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CONTINUAZIONE 


DEL 

1NUINZ10 SIDEREO 


GALILEO GALILEI 

LINCEO 

Ovvero saggio cC istoria dell ultime sue 
osservazioni fatte in Saturno , Marte , 
Venere , e Sole , ed opinione del me- 
desimo intorno alla luce delle Stelle fis- 
se » e dell' erranti. 

Opera raccolta da varie lettere passate re- 
ciprocamente tra esso ed alcuni suoi 
Corr ispond enti . 

QUATTRO LETTERE 

\ 

Scritte a Monsig. Giuliano de’ Medici . Ambasciatore 
in Praga del Sereniss. gran Duca di Toscana appres- 
so la Maestà Cesarea dell' Iraperadore Ridolfo 11 In- 
sieme col discorso di Giovanni Keplero Matematico 
di S. M. intorno al contenuto di esse ; il tutto estrat- 
to dalla prelazione del medesimo Keplero alla sua 
Diottrica impressa in Augusta 1 Anno i6n. 


JL empus jam est ut ad ilio me vet'tam , 
quac post editum G allinei Nuntium S) de- 


Digitized by Google 



6 

reum , postque Dissertalionem cum ilio 
meam Perspicilli usu patefacta sunt. 

Annus jani vertitur , ex quo Galilaeus 
Pragam perscripsit , se novi quid in Coelo 
pràeter priora deprebendissc. Et ne exi- 
sterct qui obtrectationis studio priorati se 
spectatorem venditarei , , spatium dedit pro- 
palaci , quae quisque nova vidisset, ipse 
interim suum umcnlum litteris transpositis 
in hunc modum descripsit. 
SMAlSailtMILMEPOETALEUMIBUPfENUGTTAVIRAS. 

Ex bisce litteris ego versum confeci 
semibarbarum , quem /V arratiunculae meae 
-inseriti, mense Septemb. superioris anni. 

Salve nmbistineum geminatum Mania 
proles. 

Sed longissime a sententia literarum 
aberravi ; niliil enim illa de Marte conti - 
nebat. Et ne te, Lector, de line ani , en de- 
tectionem Gryphi ipsius Galilaei Auctoris 
verbis t ex quadam ejusdern Epistola ex- 
cerptis ■ ( Kepler. ) 

Di Firenze li i 3 . di Novembre 1610. 

...... Ma passando ad altro , giac- 
ché il Sig. Keplero ha in questa sua ulti- 
ma narrazione stampate le lettere, che io 
mandai trasposte a V. S. Illustrissima e Re- 
verendissima, venendomi anco significato co- 
me Sua Maestà ne desidera il senso , ecco 
che io lo mando a V. S. Illustrissima per 
parteciparlo con Sua Maestà , col Sig. Ke- 
plero , e con chi piacerà a Y. S. braman- 
do io che lo sappia ognuno. Le lettete 


/ 


Digitized by Google 



dunque combinate nel' loro veto senso di* 
con così. 

* '. * ■ , ■ T. . 

■ W 

Altissimum Planetam tergeminum observavi. 

Questo è , che Saturno con mia gran* 
dissima ammirazione Lo osservato essere 
non una Stella sola, ma tre insieme, le 
quali quasi si toccano , sono tra di loro total- 
mente immobili , é eonstituite in questa 
guisa o r^ o Quella di mezzo è assai più 
grande delle laterali; sono situale una da 
Oriente, l’altra da Occidente, nella mede- 
sima linea retta a capello; non sono giu- 
stamente secondo la dirittura del Zodiaco, 
ma T occidentale si eleva alquanto verso 
Borea; forse sono parallele all’ Equinoziale; 
se si guarderanno con un occhiale , che 
non sia di grandissima moltiplicazione, non.! 
appariranno tre Stelle ben distinte, ma par- 
rà, che Satnrno 9Ìa una Stella lunghetta in 
forma di un’ Oliva così ma servendosi 
di un Occhiale , che moltiplichi più di mil- 
le volte in superficie, si vedranno tre globi 
distintissimi, che quasi si toccano, non ap- 
parendo tra essi maggior divisione di un 
sottil filo oscuro. Or ecco trovata la corte 
a Giove , e due Servi a questo Vecchio , 
che T ajutano a camminare , nè mai se gli 
staccano dal fianco. Intorno agli altri Pia- 
neti non ci è novità alcuna , cc. 

linee Galilaeus. At ego si babeam 
nrbitrium non ex Saturno silìcernium , ex 
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sodi* globuli* servi ilo s illi fecero , sed po- 
tius ex tribus illis junctis tricorporem Ge- 
ryonem , ex Gali/aeo Herculem , ex Per - 
spicillo clavam , qua Galilaeus armalus il- 
luni altissimum Planetarum , et vicit , et ex 
penitissimis Naturae adjrtis ex tractum , 
inque terras detractum , nostrum omnium 
oculis exposuit. Lubet equidem nido de- 
ledo , contemplando quaercre quale s in il- 
io aviculae , quali s vita , sì qua vita , in- 
ter binos globo* se se mutuo pene contin- 
gente s, ubi non Tres Coeli spatium pateat 
non amplius Ulnas , sed vix latum unguem 
in circulum undique deh i scoti an vere A- 
strologi Saturno tutelam metallariorum tran- 
scribunt , qui Talparum instar sub terris 
degere assueti liberum raro hauriunt aerem 
sull dio. Et si paulo tolerabiliores hic te - 
nebrae , quia Sol , qui tantus illis apparety 
quanta nobis in Terra Venus , radio s per 
discrimina globorum perpetuo trajicit , adeo 
ut qui in globum alterum instituunt , a re * 
liquo veluti a laqueari tedi ; illi ab hujus 
sui tedi eminentiis in lucern Solis expor - 
rectis , veluti a quibusdam titionibus desu- 
per illuminentur Sed adducenda fraena 
menti liberi s aetheris campis posilae : si 
quid fonasse posteriores observationes di - 
versum ab illa priore narrutione , et immu- 
tatine. tempore , renuntient. 

E'idebatur sibi Galilaeus in fine epi- 
stolae finem impostasse nanationibus de 
Pianeti*; novisque circa cos observaùoni - 
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bys : at semper perspìcaoc ccuhis {He fa - 
cìitius , Perspiqitlum dicò , òrezu /v/«ra de- 
' tenie -, de qitìbus lege et sequentem Gali - 
foci epistoiam. ( Kcpler.') . 

‘V *> * ì • - * V* . ’ * . - ' . 

Di Firenze li ii. di Dicembre i6rò. 

c.* . , ' ’ % ’ • . ’ • * \ 

• > r% *c , ; * \ ‘ 

S«o con desiderio attendendo la rispo- 
sta a due mie scritte ultimamente per sen- 
tire quello, che averi detto il Sig. Keplero 
■della stravaganza di Saturno. Intanto mando 
a ■ Vi • S. Illustriss. e Revorendiss. la cifra di 
un altro particolare osservato da me nuo- 
vamente , il quale si tira dietro la decisio- 
ne di grandissime controversie in Astrono- 
mia 3 ed in particolare contiene in se un 
argomento per la constiamone dell’Univer- 
so , ed a suo tempo pubblicherò la decife- 
xazioue , ed altri particolari. Spero y che a- 
verò trovato il metodo per definire i perio- 
di dei quattro Pianeti Medicei 3 stimali con 
gran ragione quasi inesplicabili dal Sig. Ke- 
plero , al quale piacerà, ec. 

Le lettere trasposte son queste. 

Haec immatura a me jam frustra 
leguntur o j. 

Hactenus Galifoeus. Quod si te , Le - 
ctor , haec epistola desiderio implevit co- 
gito scendi setilcntiani htteris illis compre - 
hensam ; age , et sequentem Galilaei legas 



■IO 

epist alarti. Pr\us tamen velini obiter ani- 
madvertas , etc. ( Kepler. ). 

r 

r . : » ". » ' * • 

lllustriss. e Reverendiss. Sig. mio Colendiss. 

i.» < *: , *' » 

È tempo ehc io decife.ri a V. S. Illu- 
strissima e Reverendissima, e per lei al Si- 
gnor Keplero le lettere trasposte , le quali 
alcune settimane sono le inviai . è tempo 
dico, giacché sono interamente chiaro del- 
la verità del fatto, sicché non ci resta un 
minimo scrupolo, o dubbio. Sapranno dun- 
que come circa a tre mesi fa , vedendosi 
Venere vespertina , la cominciai ad osser- 
var diligentemente coll’ occhiale , per veder 
col senso stesso quello , di. che non dubi- 
tava punto l’ intelletto : la vidi dunque sul 
principio di figura rotonda pulita , e ter- 
minata , ma molto picciola; di tal figura si 
mantenne sino, che cominciò ad avvicinar- 
si alla sua massima digressione, ma tra 
tanto andò crescendo in mole, Cominciò 
poi a mancare dalla rotondità nella sua 
parte orientale , ed avversa al Sole , e in 
pochi giorni si ridusse ad esser un mezzo 
cerchio perfettissimo, c tale si mantenne, 
senza punto alterarsi, sinché incominciò a 
ritirarsi verso il Sole , allontanandosi dalla 
tangente. Ora va calando dal mezzo cerchio, 
e si mostra cornicolata , e anderà assotti- 
gliandosi sino all’ occultazione , riducendosi 
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allora con corna sottilissime ; quindi pas- 
sando all’apparizione mattutina , la vedremo 
pur falcata , e sotiilissima , e colle corna 
avverse al Sole : onderà poi crescendo fino 
alla massima digressione , dove apparirà se- 
micircolare , e tale senza alterarsi si man- 
terrà molti giorni , e poi dal mezzo cerchio 
passerà presto al tutto tondo, e così roton- 
da si conserverà poi per molti mesi 11 suo 
diametro adesso c circa cinque volle mag- 
giore di quello , che si mostrava nella sua 
prima apparizione vespertina ; dalla quale 
mirabile esperienza abbiamo sensata , e cer- 
ta dimostrazione di due gran questioni sta- 
te fin qui dubbie tra i maggiori ingegni del 
Mondo. L’ una che i Pianeti tutti son 
di lor natura tenebrosi ( accadendo anco a 
Mercurio l’ istcsso , che a Venere.) L’altra, 
che Venere neccssarissimamenie si volge 
intorno al Sole, come anco Mercurio, co- 
sa che degli altri Pianeti fu creduta da’Pit- 
tagorici , dal Copernico , dal Keplero , e 
da’ loro seguaci, ma non sensatamente pro- 
vata , come ora in Venere , ed in Mercurio. 
Averanno dunque il Sig. Keplero, e gli al- 
tri Copernicani da gloriarsi di aver creduto, 
e filosofato bene , sebbene ci è toccato , e 
ci è per toccare ancora ad esser reputati 
dall’ università dei Filosofi in libris , per 
poco intendenti , e poco meno che stolti. 
Le parole dunque, che mandai trasposte, 
e che dicevano : 
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I, • 


ffaec immatura a me jam frustra , J 

leguntur o j. . i > 

- . , • / . ' • \ 

Dicono ordinate : 

“ » * • * . . • *•’ • * - V ' * m'. *. 

C.ynihiae fìguras aemulatur mater amomm. 

Cioè che Venere imita le figure della Lun». * 
Osservai tre notti sono 1 ’ Ecclisse , nel- 
la quale non vi è cosa notabile , solo si ve- 
de il taglio dell’ombra indistinto, confuso, 
e come annebbiato, e questo per derivare 
essa ombra dalla Terra lontanissima da essa 
Luna. 

Voleva scrivere altri particolari , nm 
essendo stato trattenuto mollo da alcuni 5 
gentiluomini, ecf essendo l’ora tardissima, 
son forzato a finire. Favoriscami salutare in 
mio nome i SS. Keplero , Asdale , e Se* 
gheli, ed a V. S. Illnstriss. con ogni rive- 
renza bacio le mani , e dal Sig. Dio gli pre- 
go felicità. 

Di Firenze il primo di Gennajo 1610. 
Ab Incarnatione. 

Di V. S. Illustriss.'.e Revercndiss. 

Servitore obbligatiss. ‘ 
Galileo Galilei . 

’ i . ■ '■ j • ■ . _ 

Quid nunc , aviice Lector , ex Per- 
spie ilio nostro jaciemus? Num Mercurii 
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1 , 3 , 

Cadiiceum , quo freti liquidarti tranemus 
aethera , et cum Luciano co Ionia in dcdu- 
camus in desertum Hespcrum , amoenitate 
regionis illecti? An magis sagittani Cupi- 
dinis qua per oculos illapsa rnens intima 
vulnero, accepto in Generis amoretti exar- 
descat ? ■ Nani quid ego non dicam de , ad - 
mirabili hujus globi pulchritudine , si proprio 
lamine careni, solo Solis mutuatitia lumi 
ne in tantum splendorem datùr , quanlum 
non habet Juppiter , non Luna aequali SC- 
cum Solis vicinitate gaudens ; cujus lumen si 
ad Veneris lumen comparstur,majus quideni 
ob apparentem carporis magnitudinem , at 
iners , mortuum , ac velati plumbep.ni vi- 
debitur. Oh vere auream V enerern ! quis - 
quam ne dubitabit amplius totum Veneris 

f lobuni eoe puro poto auro politissime fa- 
re factum. cujus in Sole posita superjlcies 
adeo vegetum revibrat splendorem ? Acce • 
dant nunc mea experimenta de admirabili 
Veneris lamine ad nictum acuii, qua e in 
Astronomia x parte optica recensiti,, iiatio 
nihil aliud colligere poterit , nisi hoc , Ve- 
neris Stellam rapidissimam gyratione- circa 
siami ùxem convolvi , differentes suae su- 
perfeiei partes , et luminis Solaris minus , 
magisque receptivas , alias post alias expli- 
cantem. 

Lubet vero etiam Astrologorum cum 
voluptate mirari solertiam , qui a tot jam 
sueoulis exploratum habebant , Amores , 
et fastus Amajiiamm, moresque , et ingenia. 
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amnntium ab hac Verter is Stella gubernari. 
Scilicet V enus cornuta non sit , r/uae tot 
(juotidie enrnutos efficit ; quoties ad exo- 
ptatos amplexus se se demittens subito ex 
oculis , et libero conspectu arnantis , sub 
fastuosos òolis radios , velut ad alterum 
virimi recurrit , frustrata amnntium desi- 
deria. Minati equidem era: Veuerem non 
ipsarn etiam , ut Lunam thextffdcu ; cuma- 
ìnores Venerei sola , et unica pariendi cau- 
sa sint. Ecce igitur ut formosissima stella- 
rla n, perfecto cùcùlo sui aspectus , veluti 
quodam foetu maturo tleposito , se se de- , 
mittat ad imutn Epicycli sui ; adque vici- 
niam teli tir is , inanis , et in cortili atte- 
nuata , veluti novae prolis concipiendae 
causa ; et postquam Soli copulata fuerit , 
ipsa Soli velati viro suo inferiori loco se 
se subjiciens , ut fert mos , et natura foe- 
minarum ; exinde paulatim ex altero la- , 
tere se se sursum tollat in allum , et magis , 
atque magis veluti irnpraegnata irdumescat , 
donec decimo mense a conceptione ( tantum 
enim piane interest inter birias conjunctiones 
© et 2 ) plenum nterum , plenum inquarn 1 
aspectus sui circulum in summitatem Epi- 
cicli, supraque Solem adducat , eique rur - 
suoi conjuncta , veluti genuino P atri fae- 
lum suina, domum referat. 

Sed satis ratiocinationum mearum . 
Audiamas nunc Epilogi loco etiam Gali- 
laei ratiocinationem , ex omnibus 3 quae. 
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attuli t Perspicilli experimentis extructam. 
Sic ille denuo. ( Kepler. ). 

. . ' • . • - . >. i 

Illustriss. e Jieverendiss. Sig. mio Colendi ssn 

■ t » . •. » \ 

’ * ' • 

Ho ricevuto gusto , e contento parti- . 
colatissimo nella lettura dell’ ultima di V. S. 
Illustriss. e Reverendiss. delli 7. stante , ed 
in particolare in quella parte dove ella 
m’accenna la favorevole inclinazione dcl- 
rillustriss. Sig. Gons. Vuacker verso di me, 
la quale io infinitamente stimo, ed apprez- 
zo ; e poiché quella ha principalmente ori- 
gine dall’ aver io incontrate osservazioni 
necessariamente dimostranti conclusioni per 
avanti tenute vere da sua Signoria Illustriss. 
per confermarmi maggiormente il possesso 
di grazia tanto pregiata da ine , prego V. S. 
Illustriss. e Reverendiss. a fargli intendere 
per mia parte , come conforme alla creden- 
za di Sua Sig. Illustriss. ho dimostrazione 
certa , che siccome tutti i Pianeti ricevono 
il lume dal Sole , essendo per se stessi 
tenebrosi , ed opachi ; cosi le Stelle fisse 
risplendono per lor natura , non bisognosa 
dell’ illustrazione de’ raggi solari, li quali, 
Dio sa, se arrivino a tanta altezza , più di 

3 ueIlo , che arrivi a noi il lume di una 
i esse fisse. Il principal fondamento del 
mio discorso è nell’ osservare io molto evi- 
dentemente con gli occhiali, che quei Pia- 
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noti di mano in mano, che si trovano pitv 
vicini a noi , o al Sole , ricevono maggior© 
splendore , e più ilìitslretncnle ce lo river- 
berano ; e perciò Marie perigeo,' ed a noi 
vicinissimo si vede assai più splendido , ebe 
Giove , benché a quello di mole assai in- 
feriore ; e difficilmente se gli può coll’oc- 
chiale levare quella irradiazione, che impe- 
disce il vedere il suo Disco terminalo, e 
rotondo; il che in Giove non accade ve- 
dendosi esquisitamenle circolare. Saturno 
poi per la sua gran lontananza si vede esat- 
tamente terminato , si la Stella maggiore di 
mezzo, come le due piccole laterali; ed 
appare il suo lume languido , cd abbacina- 
to senza ninna irradiazione, che impedisca 
il distinguere i suoi tre piccoli gioiti ter- 
minalissimi. Ora poiché apertamente veggia- 
mo , che il Sole mollo splendidamente il- 
lustra Marte vicino , e che molto più lan- 
guido è il lume di Giove ( sebbene senza 
lo strumento appare .assai chiaro , il che ac- 
cade per la grandezza , c candore della Stel- 
la), languidissimo , e fosco quello di Sa- 
turno , come molto più lontano , quali do- 
verono apparirci le Stelle fisso lontane in- 
dicibilmente più di Saturno , quando il lu- 
me loro derivasse dal Sole? Certamente 
debolissime, torbide, e smorte. Ma lutto 
1’ opposito si vede , perocché se rimirere- 
mo per esempio il Cane , incontreremo un 
fulgore vivissimo , che quasi ci toglie la vi- 
sta, con una vibrazione di raggi tanto fiera, e 
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possente, che in comparazione di quello ri- 
mangono i Pianeti, e dico Giove , e ' Vene- 
re stessa, ‘come un purissimo vetro appres- 
so un limpidissimo, e finissimo Diamante. 
E benché il disco di esso Cane apparisca 
non maggiore della cinquantesima parte!- di 
quello di Giove, tuttavia la sua irradiazione 
è grande , e fiera in modo, che l’istesso 
globo tra i proprii crini s’implica, e quasi 
si perde, e con qualche difficoltà si di- 
stingue j dove che Giove (e molto più Sa- 
turno) si vedono e terminati, e di una lu- 
ce languida , e per cosi dire quieta. E per 
tanto io stimo , che bene filosoferemo re- 
ferendo la causa della scintillazione delle 
Stelle fisse al vibrare , che elle fanno dello 
splendore proprio , e nativo dall’ intima lo- 
ro sustanza, dove che nella superficie dei 
Pianeti termina più presto , e si finisce l’ il- 
luminazione , che dai Sole, deriva , e si par- 
te." Se iò sentirò qualche particolare que- 
stione ricevuta dal medesimo Sig. Vuacker, 
non resterò d’ affaticarmici ihtorno,per di- 
mostrarmi quale io sono desiderosissimo di 
servire un tanto Sig. e non già con ispe- 
ransa di aggiungere al termine conseguito 
dai suo discorso , perchè benissimo com- 
prendo, che a quanto sia passato per io* 
finissimo cribro del giudizio di esso, e del 
Sig Keplero , non si può aggiungere di 
squisitezza ; nè io pretenderei altro , che 1 
col dubitare , c mal filosofare , eccitar loro 
al ritrovamento di nuovo sottigliezze; Gl’ in- 
Galileo Galilei Voi. V. a 
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gegni singolari , che ifl gran numero fiori- 
scono nell’ Alemagna , mi hanno lungo tem- 
po tenuto in desiderio di vederla , il qual 
desiderio ora si raddoppia per la nuova 
grazia dell’Illustrissimo Sig. Vuacker,-la 
quale mi farebbe divenir grande ogni pic- 
ciola occasione, che mi si presentasse. Ma 
ho di soverchio occupata V. S. Ulusiriss. e 
Reverendiss. Degnisi per fine di offerirmi , 
e dedicarmi divotiss. Servidore all' lllusiriss, 
Sig. Vuacker, salutando anco caramenle il 
Sig. Keplero , ed a lei con ogni riverenza 
bacio le mani, e dal Sig. Dio le prego 
somma felicità. 

Di Firenze li 26. Marzo 1611. 

Di V. S. Ulustriss. è Reverendiss. 

Obbligatiss. Serv. 

Galileo Galilei. 

Victes igitur , Lector studiose , quo- 
modo Galilaeif praestantissimi mehercule 
Philosophi solertissima mens , hoc Perspi - 
cillo veluti scalis (juihusdam usa , ipsa ul- 
tima , et altissima mundi aspectabilis moe - 
nia consce ndat , omnia coram lustret , in- 
deque ad nostra haec tuguriola , ad glohos 
inquam planetarios argutissimo ratiocinio 
despiciat , ex tinta intimis , stimma imis so- 
lido judicio comparans. ( Kepler. ). 

Sin qui è 1 ’ estratto dal Prefazione 
alla Diottrica del Keplero, 
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LETTERA 

D I 

GALILEO GALILEI 

Responsiva ad una scrittagli di Brescia dal 

P. D. BENEDETTO CASTELLI 

MONACO CASSINENSE IN S. FAUSTINA , 

Contenente i primi scoprimenti fatti da esso 
intorno a Venere, Marte, e Saturno. 


* 


Molto Reverendo Padre. 

Ila gratissima di V. S. molto Rever. dell! 
5. Dicembre darò breve risposta , ritrovan- 
domi ancora aggravato da una mia indispo- 
sizione , la quale per molti giorni mi ha 
tenuto a letto. Ho con grandissimo gusto 
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sentito il suo pensiero di venire a stanziare 
in Firenze , il quale mi rinnova la speran- 
za di poterla ancor godere , e servire per 
qualche tempo : mantengasi in questo pro- 
posito , e sia certa , che mi averà sempre 
prontissimo ad ogni suo comando, benché 
la felicità del suo ingegno non la fa biso- 
gnosa dell’ opera mia , nè di altri. Quanto 
alle sue domande posso in parte soddisfar- 
la il che fo voienticrissimo. 

Sappia dunque , che io circa tre mesi 
fa cominciai ad osservar Venere collo stru- 
mento , e la vidi di figura rotonda , ed as- 
sai piccola ; andò di giorno in giorno cre- 
scendo in mole, e mantenendo pure la me- 
desima rotondità , finché finalmente venendo 
in assai gran lontananza dal Sole cominciò 
a scemare dalla rotondità dalla parte Orien-' 
tale, ed in pochi giorni si ridusse al mez- 
zo cerchio tal figura si è mantenuta 

molti giorni , ma però crescendo tuttavia in 
mole : ora comincia a farsi falcata , e fin- 
ché si vedrà vespertina, anderà scemando 
le sue cornicelle fin tanto che svanirà ; ma 
ritornando poi mattutina si vedrà colle cor- 
na sottilissime, e pure avverse al Sole, e 
anderà crescendo verso il mezzo cerchio si- 
no alla sua massima digressione. Manterras- 
si poi semicircolare per alquanti giorni , di- 
minuendo però in mole; e poi dal mezzo 
cerchio passerà al tutto tondo in pochi 
giorni, e quindi per molti mesi si vedrà, 
e Lucifero , e Vesperugo tutta tonda ? ma 
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piceoletta <ìi mole. L’ evidentissime conse- 
guenze , che di qui si traggo»* j, sono a Vo- 
stra Rever. notissime. 

Quanto a Marte non ardirei di affer- 
mare niente di certo , ma osservandola da 
quattro mesi in qua , parmi che in questi 
ultimi giorni , sendo in mole appena il ter- 
zo di quello , che era il Settembre passato, 
si mostri da Oriente alquanto scemo , se 
già 1* affetto non m’inganna, il che non 
credo ; pure meglio si vedrà al principio 
di Febbrajo venturo intorno al suo quadra- 
toj sebbene per l’apparire egli così picco- 
lo difficilmente si distingue la sua figura se 
sia perfetta rotonda , o se manchi di alcu- 
na cosa. Ma Venere la vedo così spedita', 
e terminata quanto l’istessa Luna, mostran- 
domela 1* Occhiale di diametro eguale al 
semidiametro di essa Lana veduta coll'oc- 
chio naturale. Oh quante , e- quali conse- 
guenze ho io dedotto , Don Benedetto mio, 
da queste, e da altre mie osservazioni! 
Sed quid inde ? Mi ha quasi V. Rever. fat- 
to ridere col dire , che con queste appa- 
renti osservazioni si potranno convincerà 
gli ostinati ; adunque ella non sa , che a 
convincere i capaci di ragione , e desidero- 
si di sapere il vero erano a bastanza 1’ al- 
tre dimostrazioni per 1’ addietro addotte , 
ma che a convincere gli ostinati , e non 
curanti altro , che un vano applauso dello 
stupidissimo, c stoltissimo volgo non baste- 
rebbe il testimonio delle medesime Stelle, 



che scese in terra parlassero di se stesse. 
Procuriamo -pure di saper qualche cosa 
per noi, quietandoci in questa sola soddi- 
sfazione; ma dell’ avanzarsi nell’ opinion po- 
polare, o del guadagnarsi l'assenso de' Fi- 
losofi in Libris lasciamone il desiderio e 
la speranza. 

Che dirà V. Rever. di Saturno , che 
non è una Stella s<da , ma tre congiunte in- 
sieme, ed immobili tra di loro poste in li- 
nea retta parallela all’ Equinoziale così , 

• ? La media è maggiore delle laterali 
tre , o quattro volte ; tale 1’ ho io osservata 
da Luglio in qua, ma ora in mole sono 
diminuite assai. Orsù venga a Firenze, che 
ci goderemo , e averemo mille cose nuove, 
ed ammirande da discorrere ; ed io intanto 
restandole servidore le bacio le mani , e le 
prego da Dio felicità. Renda i saluti dupli- 
cati al P. Don Serafino ed alli Sigg Lana , 
ed Albano. 

Di Firenze li 3 o. Dicembre 1610. 

Di V. S. molto Rever. 

Serv Affezionatiss. 

Galileo Galilei . 
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lèttera 

DI 

GALILEO GALILEI 


Attenente alla tituhazion Lunare , da esso 
nuovamente avvertita , scritta a 
tichiesta del. 

SIG. ALFONSO ANTONINI DI UDINE 

Commissario Generale della Cavalleria 
per la Serenissima Repubblica 
di Venezia. 


lllustriss. Sig. e Vadron Coleftàiss. 

S io non avessi, lllustriss, Sig. per mille 
altri riscontri ferma certezza del candido e 
sincero affetto suo verso di me , potrei sta* 
re in dubbio 9 se 1 instanza j che ella mi fa 
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del comunicarle io con particolare scrittura 
certa mia nuova osservazione fatta nella fac- 
cia Lunare, derivasse (come ella mi scri- 
ve ) da zelo , e timore , che ella abbia , 
che i miei scoprimenti, cd invenzioni non 
■ìi vengano da altri usurpate nel modo , 
che di alcune mi è accaduto ; o pure se il 
consiglio suo tendesse al mantenermi interi 
gli odj di moltissimi concitatimi dalle lante 
novità scoperte da me nella Natura , e nel- 
le scienze, per li quali odj io mi trovo in 
istato di non lieve calamità ; ma perchè io 
sono più che sicuro della sua affezione , 
voglio più presto col parteciparle quanto el- 
la ricerca , mostrarmele obbediente servi- 
dore , che col tacere troncar la strada al- 
1’ augumento di nuove indignazioni. Procu- 
rerò dunque di esplicare più chiaramente 
e succintamente che posso quello , che nel- 
la Luna ho modernamente osservato , con 
protestarmi prima a V. S Illustrissima, che 
gli accidenti da me in essa avvertiti son 
gratuli , in quel modo , che grandissimi so- 
no anco tutti gli effetti minimi della Na- 
tura. Ma sino ora non ne ho saputo trarre 
gran conseguenze, come trar ne ho potuto 
di qualche altra osservazione . e non inten- 
do , che la mia impotenza deroghi punto a 
quelle conseguenze , che forse altri con 
più maturo giudirio. più saldo discorso, e 
continuate osservazioni , col tempo ne po- 
trebbono dedurre. E prr fuggire nuove in- 
stigazioni a' miei avversar] , potrà V. S. II- 
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lustrissima tener appresso di se questa mia 
narrazione , la quale in ogni evento potreb- 
be esser ferma testimonianza del non mi 
esser attribuito anteriorità in cose ritrovate 
da altri, benché di tal novità io n’ abbia 
già sono molti anni dato qualche notizia 
nell’ ultima delle mie opere già pubblicate. 
Dico per tanto a V. S. Illustriss. che il pri- 
mo • motivo , che m’ indusse a stimare grande 
essere la corrispondenza , e come- dicono, 
cognazione tra la Luna, e la Terra, fu 1’ es- 
sere stata tal conclusione comunemente te- 
nuta, e pronunziata dai principali Filosofi. 
Fu nel secondo luogo confermato in me 
questo concetto dalla diversità delle mac- 
chie , che nella faccia della Luna si scor- 
gono , molto simigliami a quelle, che nella 
Terra apparirebbero, mercè de’ continenti , 
e de’ mari , quando da gran distanza fossero 
rimirali. Ma sommamente poi mi venne ac- 
cresciuta tale opinioue da più minuti par- 
ticolari, che in essa Luna similissimi a’ no- 
stri di Terra si scorgono : dico dall’ ampie 
campagne in piano distese; e dai lunghi 
tratti di montagne, e gruppi di scogli, li 
quali egualmente , e con grandissima somi- 
glianza in quella , e in questa si vedono. 
S' aggiugne nel terzo luogo il vedere come 
indubitabilmente la Luna si va rigirando 
intorno alla Terra , scorrendo per lo suo 
cerchio, il quale mostra aver per centro 
un punto poco remoto da quello della Ter- 
ra , dove che i centri delle rivoluzioni di 
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tutti gii altri Pianeti sono sicuramente lon* 
tanissum dalla Terra , e non moltv remoti 
da! Soie. Da queste congetture svegliato 
mi venne, è già molto tempo, pensiero di 
por mente se da qualche più sensata , e 
certa osservazione io potessi ventre in no- 
tizia , se per avventura il globo Lunare sen- 
apa» mutazione alcuna riguardasse sempre il 
globo Terrestre, in maniera, che piodotta 
una linea retta dal centro della Luna ai 
centro della Terra, questa passasse perpe- 
tuamente per lo medesimo punto della su- 
perficie della Luna ; il che sarebbe sicuro 
argomento , che la Luna non avesse in se 
stessa inclinazione , o tittibszione alcuna , 
ma sempre riguardasse la Terra coll’ istessa 
parte, della sua faccia Preso dunque tale 
assunto come vero, mi posi a ritiarne al- 
cune conseguenze , che seguire ne doveteb» 
bero , e poi accuratamente cominciai a rin- 
contrare se veramente ne seguissero. Dirò 
le conseguenze , e poi l’esito di questo fat- 
to. Da questa Ipotesi , o vogliamo dire as- 
sunto , ne seguirebbe, che l’ occhio di un 
riguardante collocato nel centro della Ter- 
ra vedrebbe perpetuamente I’ istessa parte 
della superficie Lunare , la quale sarebbe 
compresa dalla superficie conica , che dalla 
retta tirata dall’ occhio sino al contano di 
essa superficie Lunare, ed intorno di essa 
circonvoluta , comprenderebbe il cono, la 
cui cuspide sarebbe nell’ occhio . e la base 
quella superficie Lunare compresa dentro 
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al cerchio descrìtto dal contatto di essa li- 
nea girata intorno, il qual cerchio potremo 
assai accomodatamente in tal caso chiamare 
Orizzonte , dal quale viene divisa la super- 
ficie veduta del globo Lunare dalla non 
veduta. Qui prima è manifesto , che quan- 
do restasse sempre tl medesimo intervallo 
tra il centro della Luna , e 1’ occhio , giam- 
mai per qualsivoglia conversione della Lu- 
na intorno all’occhio non apparirebbe mu- 
tazione alcuna nelle macchie della parte 
della superficie Lunare 4 compresa dentro 
al suo Orizzonte, ed esposta all’ occhio- Ma 
quando la distanza tra il centro della Luna, 
e f occhio si facesse minore , o perchè la 
Luna scendendo s’avvicinasse all’occhio, 
ovvero che l’ occhio salendo s’ avvicinasse 
« quella , in tal caso è manifesto , che il 
dello Orizzonte si ristringerebbe, lasciando 
fuori di se parte delle macchie Lunari pros- 
sime all'estremo lembo : ali’opposito diche 
avverrebbe, quando l’intervallo tra l’oc- 
chio, e il centro Lunare si facesse mag- 
giore, perchè allora ampliandosi l’ Orizzonte 
intraprenderebbe una striscia della superfì- 
cie Lunare , che prima era fuori , e perciò 
non veduta. Nè altra varietà aecaderebbe , 
quando stando l’occhio fisso nel centro del- 
la Terra , 1’ avvicinamento dipendesse dalla 
scesa della Luna. Ma se l’ occhio allonta- 
nandosi dal centro della Terra , si conrti- 
tuisse in qualche luogo della superficie di 
-quella , altre mutazioni si scorgerebbero 
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nelle macchie della Luna; imperocché quan- 
do F occhio si trovasse nel piano del cer- 
chio descritto dalla retta , che congiugne i 
centri Lunare , e terrestre , nella conversio- 
ne diurna, F occhio, come elevalo sopra 
tal linea , scoprirebbe nel nascere della Lu- 
na qualche parie della superficie superiore, 
che dal centro d« Ila T< rra non sarebbe ve- 
duta , ed altrettanta ne pcidcrcbbe dell in- 
feriore ; e passando la Luna all'Occaso, 
dove la parte della Luna , che nel nascere 
era di sopra, si fa inferiore, si perderebbe 
la vista della detta parte superiore guada- 
gnandosi altrettanto della parte opposta ; 
sicché assai verisimilmente si potrebbe dire 
la Luna nel suo nascere inclinare la faccia, 
e verso il tramontare alzarla Quando poi 
sollevandosi la Luna verso Borea , ed ora 
verso Austro mutasse (come ella grande- 
mente fa) le altezze meridiane, notabile 
mutazione apparirebbe pure nelle macchie; 
imperocché essendo bassa , si scoprirebbe 
parte delle macchie superiori , cioè Setten- 
trionali , nascondendosene*.dl’ incontro altret- 
tante delle basse , ed Australi ; dove che 
trovandosi ella altra volta molto elevala , 
scoprirebbe l’occhio parte delle macchie 
Australi, che prima non vedeva, e perde- 
rebbe delle Boreali nell’altro caso vedute. 
Siccome dunque questo scoprire , ed ascon- 
dere nel nascere, e tramontare, per modo 
di dire, parte de’ capelli sopra la fronte, e 
parte del meato diametralmente oppostogli. 
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si può chiamare alzare , ed abbassare la fac- 
cia , così potremo chiamare girarla , ora a 
destra, ed ora a sinistra, scoprendo ed 
ascondendo alternatamente gli orecchi, che 
tali possiamo, chiamare le parti opposte, 
quando ella si trova nel Meridiano. La Lu- 
na dunque con periodo diurno alza, ed ab- 
bassa la l'accia, nel tramontare, e nel na- 
scere , e con periodo incastrilo la gira a 
sinistra, e a destra nel trapassare dall’uno 
all’altro Tropico; e tal mutazione riceve 
qualche augumcnto nel ritrovarsi ne’ ventri 
del suo Dragone più clic nel capo , e nella 
coda. Scorgerassi anco mutazione circa agli 
Emisferi illuminati dal Si-L ; atteso che 
il lembo, o vogliam dir taglio, o termine 
della illuminazione, per altro verso segherà 
la faccia della Luna veduta da noi , quan- 
do ella si separa dal Sole posto vicino ai 
nodi, e per altro verso si vedrà tal sega- 
mento nel suo primo apparire, separandosi 
dal Sole quando ella sia nell’ uno, o nel- 
l’altro ventre. E di tal mutazione potremo 
dire il periodo esser annuo , essendo il ri- 
torno del Sole al medesimo nodo quasi an- 
nuo , per la tardità del moto di essi nodi. 
Queste, sono le mutazioni . che io per con- 
gettura m’ immaginava doversi scorgere. Da 
questo pensiero spinto, incominciai ad os- 
servare minutamente se vestigio alcuno di 
apparente mutazione si potesse da qualche 
macchia raccorre; cd in questo mi fu fa- 
vorevole la Natura : imperocché posta la 
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Luna in Oriente, si trova in essa una mac- 
chia separata dall’ altre , e come posta in 
isola , di figura ovata , e vicina all’ estremo 
lembo del veduto Emisferio Lunare , ed 
il suo luogo c tra l’Oriente, el’ Austro, 
sicché possiamo dire , che caschi sotto Sci- 
rocco ; e questa , che è delle macchie rea- 
li , e vere, è anco conspieua coll’ occhio li- 
bero. A questa quasi diametralmente se ne 
oppongono due pur separate dall’ altre, e 
collocate esse ancora quasi che isolette, in 
campo assai largo , e molto lucido , e sono 
ancor esse non molto remote dall’estremo 
lembo della faccia Lunare da noi veduta , 
cd in relazione all’ altra macchia superiore 
possiamo dire trovarsi tra Borea ed Occi- 
dente sotto Maestro. Ma sono queste per' 
la loro picciolezza invisibili all’ occhio libe- 
ro , ancorché per se stesse siano dell’ es- 
senziali, e del medesimo genere dell’ altre 
magne, che coll’occhio libero si scorgono. 
Queste osservando io , ho scoperto le ap- 
parenti mutazioni sopraccennate , c con ta- 
le evidenza, che l'intervallo, che si trap- 
pone tra quella prima detta , e 1’ estrema 
circonferenza Lunare , si vede talvolta mol- 
to angusto , sicché pare , che la sua lar- 
ghezza appena adegui la decima parte del- 
la larghezza di essa macchia oscura , ed 
alita volta cotal intervallo si fa tanto mag- 
giore , che pareggia tutta la larghezza del- 
la medesima macchia , la qual larghezza 
viene anco ampliata nel discostamento dal- 
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l’ estremo lembo , attesocchè qui si vede 
più in maestà, e là più in isrorcio. Simile 
mutazione mostrano le macchie diametral- 
mente oppostegli; attesocchè si scorgono 
con altrettanta differenza avvicinarsi . e di- 
scostarsi dalla circonferenza di essa Lu- 
na , rispondendo alternatamente alle varia- 
zioni dell’ altra macchia opposta , cioè che 
quando questa apparisce prossima alla cir- 
conferenza della Luna, quelle se le veggo- 
no remotissime , e quando queste se le av- 
vicinano, quella per 1’ opposito se le disco- 
sta. E perchè i sili, e positure di queste 
macchie cascano tra i cerchi massimi della 
Luna distesi 1’ uno da Levante a Ponente , 
e T altro da Mezzogiorno a Tramontana , le 
medesime ci serviranno per assai comoda- 
mente comprendere le due sopraccennate 
mutazioni diurna , e menstrua. E qui è da 
notarsi cosa di gran considerazione , e di 
maggiori conseguenze, e questa è, che po- 
sto che tale accostamento , e discostamento 
di una macchia vicinissima al lembo appa- 
risca v. g. due, o tre, quali si siano parti, 
T appressamento , e diseostamenfo di un’al- 
tra macchia posta vicino al mezzo del di- 
sco Lunare, traportata da quella stessa con- 
versione potrà per esempio apparire 20 . o 
a 5. delle medesime parli ; sicché quando 
altri avesse modo di misurare quanto un 
punto , preso nel mezzo del disco j s’ avvi- 
cina , ed allontana da tino stesso termine" 
del lembo } potrà assai precisamente avere 
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<j u ;i n t’ imponi colai apparenift tittibazione 
della Luna, e per tal cognizione venir poi 
in altre cd altre notizie riguardanti ad altri 
particolari. E giacché queste apparenze sono 
tanto sensibili, non vi è dubbio , che appli- 
candosi diligenti osservatori si potrà anco- 
ra notare quanto sia vero 1 avvicinamento , 
e discostamento della Luna dalla terra 5 
essendoché nell’ avvicinarsi , tutte le macchie 
prossime alla circonferenza mostreranno di 
farsele ancora più vicine , cd all incontro 
più remote, nel farsi T intervallo tra la Lu- 
na, e la terra maggiore; attesocchè nel pri- 
mo caso , minor parte del disco Lunare 
viene esposta all’ occhio , c nel secondo 3 
parte maggiore. 

Io voleva con più accurate osservazio- 
ni andar ritrovando altre particolarità , non 
solo nelle macchie reali, antiche, ed am- 
plissime vedute coll occhio libero, ma nel- 
le piccole- adombrazioni dependonli dalle 
eminenze , e cavità , delle quali ne e nu- 
mero grandissimo nella faccia Lunare, e 
1 e r ol solo Telescopio sono visibili, ed 
osservabili , per le quali , pendone sparse 
por tutto , si scopriranno altre mutazioni 
fn confermazione di questa che possiamo 
quasi chiamare Titubazione della Luna ver- 
so di noi: ma dalla fortuna mi e stato tolto 
il poter ciò eseguire, essendomi da circa 
sei' mesi in qn, caduta una “S l > 

occhi , che mi toglieva 1 oso del Mesco- 
pio , la qual flussione , sono adesso piu di 
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^ue mesi , che andò a terminate in una to- 
tal cecità , avendomi coperte le luci con 
densissime cateratte. Lasceró dunque , che 
altri eccitati da questo poco, che ho con- 
ferito con V. S. Il lustri ss e prima assai in 
generale con qualche amico , si applichino 
a questa contemplazione , la quale per. es- 
sere intorno a soggetto celeste , è degna di 
non esser disprezzata. Duoimi di non le 
poter dare più intera soddisfazione , e mas- 
sime avendomene ella con tanta tenerezza 
ricercato,, con mostrarsi insieme molto ge- 
losa , che altri , avendo potuto aver sento- 
re di questa novità da me scoperta , non 
se ne volesse fare osservator primario, ed 
a me anteriore , come è accaduto di altre 
mie ammirabili osservazioni, ed in parti- 
colare delle macchie Solari; poiché con sì 
vergognosa temerità Cristoforo Scheinernon 
solamente si è arrogata la superiorità del 
tempo , ma dell’ aver potuto più giudizio- 
samente di me congetturando discorrere 
circa 1’ essenza , ed accidenti delle suddette 
macchie, promettendosi non meno della 
inavvertenza de' Lettori, che della sua pro- 
pria arroganza ; e come che egli non aves- 
se pubblicate già colle stampe, sotto nome 
di finto Apclle , tre sue lettere piene d'i- 
gnoranza , e di tanti errori , quanti vi sono 
concetti , cd all’ incontro vedutene altret- 
tante delle mie scritte intorno alle medesi- 
me contemplazioni , ma bensì piene di tali 
congetture , che poi si sono verificate tut- 
Galileo Galilei Voi. V. 3 


te ; egli attribuendosi tutti i veri , obe da 
me ha appresi, si fa nella sua Rosa Orsina, 
ovvero come egli leggiadramente muta in 
Orsa Rosina, autore di lutto le verità, e 
me spaccia, e lacera per uomo ignorantis- 
simo. Per chiara evidenza dplle sue vanità, 
e de’ miei retti discorsi basta leggere le so- 

E rannominate sue lettere, e le mie , le qua- 
in un volume vanno stampate insieme. Quan- 
to poi alf aver egli molto tempo dopo di 
me vedute esse macchie . oltre a molte al- 
tre testimonianze, ce ne sono due di due 
Padri della medesima Compagnia, l’uno 
de* quali è il P. Adamo Tannerò nella sua 
Astrologia Sacra stampata , alla faccia 49* 
dove trattando delle macchie Solari, si leg- 
gono queste parole : Certe magnus Astro- 
nomus Galilaeus horum sjdereorum osten- 
torum praecipitus inventore maculas Solerti 
inumbra ntes aliud non vult esse , eie. E 
sappia V. S. Illusiriss. che questo Padre di- 
morava in Ingolstadio, c leggeva nel me- 
desimo Collegio, che il P. Sehciner, e nel- 
l’istesso tempo che questi andava facendo 
l’ osservazioni di esse macchie , c come el- 
la vede chiama me precipuo inventore , nè 

f tur nomina mai lo Scheiner in tutto il suo 
ihro. Dell’ altro Padre voglio per ora tace- 
re il nome, ma vive , ed afferma egli aver- 
ne dato il primo avviso al detto Scheiner 
nel tempo, che io mi trovava in Roma, dove 
poi volle le feci vedere a molli gran Pre- 
lati negli Orti Quirinali ; il che accadde 
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«eli 1 Aprile del 1611. cioè molti mesi avan- 
ti che lo Scheiner ne movesse parola con 
sue lettere al Sig. Marco Velsero Duumvi- 
ro di Augusta. Ma che vuole questo insen- 
sato farsi anteriore a me di tempo in tale 
scoprimento, ed osservazioni, mentre egli 
tanto scioccamente sopra di esse discorre , 
ed io con assai manco osservazioni ne pro- 
nunzio tante congetture confermate di poi 
da indubitata verità ? Ma bastimi per ora 
aver pur troppo lungamente tenuta occupa- 
ta V. S. Illustriss. alla quale per fine con 
riverente affetto bacio le mani. 

Dalla mia Carcere di Arcetri li 20, 
Febbrajo 1 6 "$7. 

Di Y. S. Illustriss. 

Devotissimo Servitore vero. 

Galileo Galilei. 


Digitized by Google 


I 


36 

RISPOSTA, 

DEL SIGNOR 

ALFONSO ANTONINI DI UDINE 

Commissario Generale della Cavalleria 
per la Serenissima Repubblica 

di Venezia a ' 

1 

GALILEO GALILEI 

Jn ringraziamento della nuova osservazione 
della titubazione Lunare da esso 
Galilei comunicatagli per 
C antecedente lettera. 


Moli' Illustre 3 ed Eccellentissimo 
Sig. mio osservandiss. 

Inondo affettuosissime grazie a V. S. Ec- 
cellentissima dell’ onore , che mi fa in man- 
darmi la sua nuova osservazione nella Lu- 
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na, e può ben esser sicuro, che il mio de- 
siderio di vederla pubblicata, deriva da 
buon zelo , ( che altro non può cadere nel- 
l’animo mio) che non rèsti V. S. Eccellen- 
tissima di far parte al mondo dei nuovi frut- 
ti della sua virtù incomparabile; perchè 
siccome la sua gloria è giunta al sommo , 
così son giunte l’ invidia , ed il livore se- 
guaci indubitabili : sicché i suoi nuovi parti 
posson ben accrescere il benefizio all’ uni- 
verso , ma non già accrescer quelli. Io con- 
serverò questa appresso di me , poiché cosi 
V. S. Eccellentiss. desidera ; ma partiti un 
gran peccato il defraudarne lei del merito, 
ed i curiosi del contento. Mi dispiace inti- 
mamente del male sopravvenutole agli oc- 
chi , che mi fa dubitare, che l’invidia sia 
passata sino nella Natura. Queste tenebre 
sono di gran duolo a chi l’ama, ma fune- 
ste agl’indagatori delle cose celesti. Dio 
Tenda a lei quel lume , che ha servito di 
tanto lume a tutti gl’ ingegni. Io confermo 
a V. S. Eccellentiss. il mio antico sviscera- 
to affetto , e 1’ assicuro , che siccome tutti 
quelli, che hanno osservato, e che osser* 
vano il Cielo , cedono a lei , così io non 
cedo ad alcun altro di quelli, che osserva- 
no la sua virtù, ed il suo merito. E per 
fine le bacio affettuosamente le mani. 

Di Savelletro li 5. Marzo x638. 

Di V. S. Molt’ Illusi, ed Eccoli. 

Serv. Affezionai, e Cordialiss. 

Alfonso Antonini. 
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NOTE SOPRA LA LETTERA 


SCRITTA Al SIGNOR 

\ 

ALFONSO ANTONINI. 


La perdita deplorabile della vista non 
permesse al nostro Autore il proseguire la 
scoperta della titubazione lunare. Tituba, e 
per così dire vacilla la Luna in longitudine, 
come dicono , e in latitudine con un moto, 
che chiamano librazione. Si raccoglie que- 
sto moto dall’ osservarsi alcune macchie 
vicine al margine mutare notabilmente la 
distanza fra di loro , anzi alcune apparire , 
e sparire , e ciò succede con tanta diffe- 
renza , che hanno calcolato gli Astronomi, 
che arrivi sino a 7. gradi la parte del disco 
lunare, che ora si occulta , ed ora si vede. 
Ciò accade in tal guisa . che non solo titu- 
ba la Luna da oriente verso occidente , ma 
eziandio da settentrione verso ostro scam* 
bievolmente. Oltre a questo moto, o titu- 
bazioue le è stato da eccellenti Astronomi 
attribuito un moto intorno al proprio asse, 
coll’ istesso periodo appunto del moto pro- 
prio nel suo cerchio, cioè a dire di giorni 
27. ore 7. e minuti /f'i. Questa vertigine 
più chiaramente , che ogn’ altro 1’ ha spie- 
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gata il Sig. Poleni nel suo dottissimo libro 
de’ Vortici Celesti , da cui la trascriveremo. 
Avverte egli, che se un pianeta giri per 
un cerchio coll’asse sempre perpendicolare* 
al piano di esso cerchio, allora bisogna di- 
re , che questo pianeta movendosi in tal 
guisa , si rivolge ancora intorr , all’ asse 
predetto , quando quelle linee rette , le 
quali dal centro del pianeta tirale per al- 
cuni punti della superficie di esso , e pro- 
lungale sino al firmamento , segnino alcuni 
punti, e 'non cadano poi nei punti mede- 
simi, trovandosi egli nella seconda stazione. 
Ciò supposto ( Fig. i.)seil pianeta P, che 
giri pel suo cerchio , ovvero orbita T t N 
(da cui mai non esce il centro dd piane- 
ta ) e si trasferisca da T in t. Se nel tem- 
po, che il centro nel cerchio T t N scor- 
re l’arco T t, anche i punti B, ed A a- 
vranno scorso nelle distanze S R, S A gii 
archi B b, A a, simili all’ arco T t , il 
punto del pianeta ( che mentre egli era iti 
T cadeva nella linea T S, che congiungo 
i centri T, ed S del pianeta, e del cer- 
chio) questo punto, dico, trasferito elio 
sia il pianeta in t, sarà trasferito in a, o 
caderà parimente nella linea t S , che con- 
giunge i centri del pianeta, e del cerchio, 
come prima. 

Essendo il pianeta in T si prolunghi 
la linea A T sino che cada nel punto F 
del firmamento. Quindi essendo il pianeta 
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nel sito t si prolunghi la linea a t, finché 
cada nel firmamento nel punto G. 

E manifesto che il punto G non sarà 
ristesso , che il punto F per essere con- 
vergenti le linee G a , F A , e per conse- 
guenza il Pianeta si sarà girato intorno al- 
1’ asse perpendicolare al suo cerchio , e la 
misura del suo rivolgimento sarà 1’ arco B 
2 b, simile all’ arco F G, onde se il me- 
desimo punto del pianeta in qualsivoglia si- 
to riguardi il medesimo centro del cerchio 
dèi pianeta , si rivolgerà intorno al suo asse. 

Questa dimostrazione suppone , che il 
pianeta in qualsisia punto del suo cerchio 
sia nel centro del firmamento , rispetto a 
cui il cerchio della Luna è un punto , on- 
de è, manifesto , che questo che s’ attribui- 
sce alla Luna in questo senso , è un moto 
rispettivo , cioè in riguardo al firmamento, 
e alle stelle fìsse , ma rispetto alla terra è 
una quiete della Luna, o al più uno sfor- 
zo continuato di mantenere sempre volta 
alla terra la stessa faccia. E siccome se una 
palla fìssa nell’ estremità di un raggio, che 
si girasse fermo coll’ altra sua estremità in- 
torno ad un centro , volterebbe sempre al 
centro l’ istessa faccia , o emisfero , senza 
avere realmente alcuna vertigine intorno al 
proprio asse , così la Luna può voltar sem- 
pre 1’ istessa faccia alla terra , senza altro 
moto in se stessa. Ella non è già fìtta in 
un raggio , ma benché libera , è forzata ad 


ubbidire alle leggi prescrittele , ed osser- 
vare la terra nel modo stesso , che se a 
queste fusse legata. Per qual cagione ciò 
accada, è molto difficile l’ indovinarla in 
cose tanto remote da noi. 



LETTERA 


D f 

GALILEO GALILEI 


De 2 5 . Febbrajo 1610. ab Incarnatione , 


Intorno all’ osservazioni da esso fatte 
in Venere , ne’ Pianeti Medicei , 
ed in Saturno. 


Mole' Illustre Sig. 


\/uello che mi occorre dire a V. S. Mol- 
^“t* llluslr. per informazione sua, e del 
Signor suo Figliuolo , è questo ; tenendo 
io per ferma opinione, che i Pianeti tutti . 
per se stessi fussero Corpi oscuri , ed opa- 
chi, come già si era certi della Luna, e 
più stimando il Sole esser centro di tutte 
le rivoluzioni d’essi Pianeti, mi messi cin- 
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que mesi sono ad osservare col mio occlì ta- 
le la Stella di Venere, la quale si vedeva 
vespertina, e la vidi distintamente di figura 
rotonda, e piccola assai, quale era certo, 
che doveva apparirci in quel tempo : con- 
tinuando poi di osservarla , andando ella 
verso la massima lontananza dal Sole, co- 
minciò a diminuire dalla perfetta figura cir- 
colare , mancando dalla parte verso oriente , 
e continuando di diminuire dal cerchio per- 
fetto , in pochi giorni si ridusse alla forma 
semicircolare appunto r e tale sen^a altera- 
re la forma si mantenne circa un mese, 
mentre fu intorno alla massima digressione 
dal Sole. Cominciando poi a ritirarsi , ed 
avvicinarsi verso il Sole cominciò anco a 
diminuire dal mezzo cerchio , e farsi fal- 
cata , ed ha continuato siuo ad ora ad as- 
sottigliarsi in guisa , che ora è come una 
sottilissima falce ( Fig. a ). Dee peròV. S. 
sapere , che dal principio , che la comin- 
ciai ad osservare, quando appariva rotonda, 
sino ad ora è sempre notabilmente andato 
crescendo il suo Globo, in guisa tale , che 
da quello, che appariva nei primi giorni , 
a quello , che si mostrava quando era mez- 
za , ed a quello , che apparisce di presen- 
te , eh’ è falcata, ci è la medesima diffe- 
renza , che si scorge tra le tre figure poste 
qui appresso ; fra tre giorni eh’ ella spi à 
alla congiunzione col Sole spererei in ogni 
modo di vederla mediante la sua gran la- 
titudine Boreale, eh’ è 6. gradi , se i tempi 
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non andassero così torbidi, come vanno: <§ 
si vederebbe colle punte delle corna volfé 
verso Settentrione, cosa che non avviene 
1 mai nella Luna. 

Comiiioeremo poi a vederla la matti- 
na orientale (e notisi, che se fusse il Cie- 
lo serenissimo, non ho per impossibile, 
che clL si potesse vedere la sera occiden- 
tale , e la mattina prossima seguente orien- 
tale ; mediante la sua gran latitudine bo- 
reale) e la vedremo falcata, e sottilissima, 
e secondo che ella si anderà allontanando 
dal Sole, anderà anco ingrossando le corna, 
ma scemando la grandezza del Globo ; e 
vicino alla massima digressione si mostrerà 
mezzo cerchio , e tale si manterrà circa un 
mese ; diminuendo però sempre la mole 
apparente del suo corpo. Dopo comincian- 
do a crescere la parte illuminata in pochi 
giorni s’empierà, e mostrerassi perfettamen-. 
te rotonda , e tale la vedremo circa dieci 
mesi continovi, nel mezzo del qual tempo 
ella starà circa tre mesi ascosa sotto i rag- 
gi del Sole; e quanto più ella gli sarà vi- 
cina (nel tempo dico, ch’ella si mostra ro- 
tonda ) tanto più si vedrà piccola. Nell’ al- 
lontanarsi poi dal Sole sendo tornata ve- 
spertina , anderà crescendo di mole , ma 
diminuendo di lume, reiterando il periodo 
già di sopra esplicato, il quale ella com- 
pisce in mesi 19. in circa. Da queste ap- 
parizioni si viene in necessaria conseguenza 
di due gran conclusioni ; 1 ’ una che Ycne- 
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xe si raggira intorno al Sole come centro 
della sua revoluzione , e I' messo vedremo 
fare a Mercurio; l’altra che essa venere, 
scudo per sua natura tenebrosa , risplendei 
come la Luna in virtù del Sole, e ciò in- 
dubitatamente è vero di tutti gli altri Pia- 
neti. Io poi con ragioni necessarie conclu- 
do il contrario delle Stelle fisse , cioè che 
quelle sono per sua natura splendidissime , 
uè hanno bisogno d’illuminazione dai raggi 
del Sole, i quali forse in tanta distanza non ar- 
rivano se non debolissimi. 

Quanto al modo dell’ usare l’ occhiale 
per veder Venere, non ci vuol altro che 
fermarlo sopra qualche sostegno , perchè 
sostenendolo a braccia non é possibile che 
stia fermo , mediante il moto della respira- 
zione, e dell’ arterie. Bisogna anco che lo 
strumento sia eccellente, e che mostri gran- 
de assai; in oltre nei seguenti giorni, che 
Venere si vedrà mattutina, sarà bene an- 
darla osservando, e seguitando con l’oc- 
chiale sin dopo il levar del Sole, perchè 
quanto più sarà chiaro, ed alto il giorno, 
tanto più distinta si vedrà la figura , man- 
candogli per la lucidezza dell’aria quella ir- 
radiazione, che nelle tenebre ce la fanno 
parere maggiore , e dentro alla quale si 
asconde la vera forma di Venere , sicché 
non si può colla vista naturale distinguere. 

Quanto ai Pianeti Medicei ne ho fatte 
più di trecento osservazioni , e bene spesso 
due ed anco tal volta tre neli’istcssa not- 
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t« ; vcggonsi le loro mutazioni velocemente, 
e grandissimamcnte, ed essi Pianeti, men- 
tre Giove é stato all’ opposizione col Sole, 
si vedevano coll’ occhiale più grandi e con- 
spioni , che Stelle della seconda grandezza, 
e pochissimo manco si vedono adesso , ben- 
ché più lontani assai dalla terra. 

E per soddisfazione del figliuolo di 
V. S. e dei Reverendi PP. gli metterò al- 
cune osservazioni fatte nell'istessa notte. Li 
29 di Dicembre a 3. ore di notte erano 
come nel primo esempio ; a ore 7 . quello 
vicino a Giove si era congiunto seco, e 
non appariva; all'ore io. era passato dal- 
P altra banda , e gli altri si erano avvicina- 
ti , o dispostati , come nelle figure si scor- 
ge (Fig. ni.). 

AH i 2 . di Febbrajo prossimo passato 
a mezz’ora di notte si vedevano due soli 
Pianeti orientali , sendo gli altri due con- 
giunti con Giove; continuando d’ osservar- 
li li due congiunti si separarono da Giove, 
uno verso oriente e 1 ’ altro verso occidente, 
sicché (e posizioni furono in questa manie- 
ra ( Fig. iv.): molte altre di simili muta- 
zioni potrei aggingnere, che per brevità le 
tralascio; in somma dall’ una all’altra notte ci 
6 ono sempre di giorno in giorno mutazioni 
grandissime, come per esempio si vede 
nelle due seguenti osservazioni , 1 ’ una alli 
24 . di Gennajo a ore o. 3o. P altra alli 25. 
del medesimo mese a ore o. 3o. 
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Parimente alli 3o. ed alli 3*. del det- 
to mese,, si veddero nelle seguenti diffe- 
renze , la prima alle 7 . ore di notte, e la 
seconda all' ore 3. ( Fig V. ). 

Quanto alla via lattea , ed alle stelle 
nebulose, se averanno occhiale buono , fer- 
mandolo, e dirizzandolo verso essa via lat- 
tea , o nebulose, scorgeranno sempre stelle, 
le quali coll* occhio naturale, non si vedono, 
ed in particolare in notti serenissime, e 
senza Luna; ma in tutte queste operazioni 
ci vuole pazienza, diligenza, ed un poco 
di pratica , le quali cose se si potessero 
insegnare con lettere , siccome collo stru- 
mento a mano , lo farei con ogni diligenza 
molto volentieri; ma non si potendo, è 
forza esercitarsi da per se, e sopra tutto 
procurare d’avere strumento eccellente, e 
fermarlo ; che quanto al resto non si tro- 
verà mai mancare un capello nelle cose , 
che ho scritte , e fatte vedere a molli. 

Non so, se averanno ancora inteso di 
Saturno osservato da me da nove mesi in 
qua, il quale non è una stella sola, ma 
sono tre , che pare che si tocchino poste 
in linea retta, equidistante all* equinoziale ; 

a uella di mezzo è maggiore circa 4 volte 
elle laterali , e sono tra di loro assoluta- 
mente immobili , e stanno in questo mo- 
do tQ,. 
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LETTERA 

D 1 

MARCO YELSERI D' AUGUSTA 

A 

GALILEO GALILEI 

Colla quale accompagna una lettera scrittagli da 

Gl O. GIORGIO BREUGGERO. 


Moli* Illustre , ed Ecc. Sig. Oss. 

Mi do a credere , che V. S. possa aver 
sentito mentovare li mio nome in Padova 
per bocca de’ SS. Gualdo , e Pignoria ; 
quando no , il Sig. Picchena costì tanto mio 
amico, e Padrone le ne darà qualche no- 


tizia. Con tal sicurtà ho compiaciuto vo- 
lentieri ua nrìo amico ia mandarle l’ inser- 
to foglio , persuadendomi , che non le sa- 
rà discaro 1' intendere , che ancora di qua 
da' monti gli suoi scritti vengon letti con 
og." maggior attenzione, che testimonio ne 
sara 1 * istesso dissenso ; e la hontà di V. S. 
ini assicura , che bene , o male , che abbia 
discorso 1’ amico , lei non se ne riputerà 
aggravata , vedendo tralucer la schiettezza 
della sua intenzione, che mira solo ad in- 
vestigare il vero Aspetto con singoiar de- 
siderio la nuova opera , che mi avvisarono 
più giorni sono gli sopraddetti Signori , che 
V. S. era in procinto di dare in luce. Fra 
tanto la prego di arrolarmi nel numero dei 
cuoi servitori , offerendole dal mio canto tat- 
to quel poco, che io posso, e vaglio. Iddio 
la feliciti. 

Di Augusta il dì 29. di Ottobre r6ro. 

Di V. S. molt’ Illustre, ed Eccellentiss. 

Affezionatiss. Serv. 

Marco Velseri. 


7 * • 


Galileo Galilei Voi, V. 4 
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LETTERA 

. . * »• . • • i 

D I 

. * 1 ' ' • • » / 

GIO. GIORGIO BRECGGERO 

' A 

• 1 r ' ’«• « • . ■ . .* 

MARCO VELSERI 


Attenente. «IV altezza de' Monti Lunari 
posta da Galileo Galilei 
nel Nunzio Sidereo. 


Jnter alia multa qu» nobìs sidereus Gali- 
laei Nunc.ius nova, mira, et memorabilia re- 
tnlit , haud extrcmum locum tcuet ejus de 
altitudine monlium in corpore Lunae discur- 
sus : quos tam celsos facit, ut eos ultra 4* 
milliana Italica attollat. Lubet igitur hano 
xatjocinationem accuratius perpendere , ex 
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celiati* inter «e cKvefsis Grillasi observatio- 
nibus ejus veritatem inquirefe. Duae sunt , 
quas sidercus Nuncius notavit observationes, 
ex quibus de moniium illorum altitudine 
conjectarum facere possimus : prior est , 

qure tempus antieipationis lumiuis , altere 
quae intervallum inter verticem illuminatum, 
et terminum lucis significai. Quamvis enim 
alla certior vitieatur , hsec incertior , et er- 
rori magis obnoxia, placuit tamen Auctori 
hanc prò illa amplecti, et exhac sola mon- 
ti um mensuram investigare . Scribit ilie 
{ pag. 24. edit. Fraacof. et io. hujus ) se 
aiiquoties intra tenebrosatn Lunse partetn 
observasse montium vertices nonnullos lu- 
mi ne perfusos, licet a termino lucis satis 
luerinl remoti , quorum distantia a parte Ju- ' 
cida fuent aequalis ; vel edam major vige- 
6 ima parte diametri Lunaris: ut in schema- 
te adjecto, SU corpus (Fig. vi ) Lunae C B 
F H, cujus pars luminosa C 8 F, tene- 
brosa vero C U F, et in hac mons A D ( 
cujus verte* D a radio Solis G G D illu- 
«bratus , distet a termino lucis G intervallo 

CD, quod sit diametri C F,qualium 

igitur diameler Lunae sumitur milbarium 
Itali c«ru uà 2000. sit D C 100. militar. , et 

per penullimam primi Eucl. E D. I 0 « 4 - 

et quasi auferatur radius E A loeo. relinr- 

quitur montis A D altiludo 4 ~~ cx 8ea ‘ 



& 

VieWosam Luti® parterii, òmnino ab illu*- 
minata plaga divisre, quse paulatim aliqua 
ìnterjecta mora, magnitudine , et luminò 
augeniur ; post vero secundam horam , aut 
ìtertiam reliquie parti lucidré, et ampliori 
jam fact® junguntur. H®c altera est obscr- 
vatio , qu® nòstro instituto accommodari po- 
test , seriindum quam c.ac.utnen inontis D 
a punctó coritaclus G ( sivc illud incidat 
in terminurti lncis apparente!» , sive non in- 
cidat ) separatile intervallo non majori ^ 
Vpiam ut post ditas , tresve horas plng® lu- 
cida adnecti , et cura ea coritinuari possit: 
idest ut a prima vctticis D illuminaiionU 
Xransàctis duabus, aut tribits boria, ipsa 
montis radi* A. quoque illustrettìr , propa- 
gato naturali lucis termino es C. usque ili 
A. Sùpputemus igitur quantus sit arcus G 
A tribus horis competens . sumpta propor- 
tione a mbtu menstruó, qui absolvitur, die- 

• v *• 1 

bus 39. — fere: hoc modo. Ut se habet 

tempus dierum 2g. ad ambitum globi 

Lunaris grad 360. ita spatium horarutii 
Irium ad arcùm C A, vel angulum C E À. 

j. 3i. 32 . hic angulùs in tabula- sécantinm. 

' * * 

ostendit lineam E A D, milliarium 1000 ^3 

quandoquidem radius Lunse E C supponi- 

tur 10OO. milliarium , qui ablalUS ex E <V 

: i i. . j > • ** 
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D , relinquit altitudinem A tantum 

unins milliarii. Ex quo maxima apparet in- 
ter has duas observationes discrepanti» , 
quarum il!a monrein A D ultra 4* et fere 
ad 5. milliaria extollebat; hsec fere ad ter- 
tiam unius integri partem eandem con- 
trahit. Quo fit ut mini pcrsuadeam Aucio- 
rem ( quod pace eju» dictum volo ) in illa 
observatione, quse tangenti D C tribai t vi- 



i ii 

E A sit 5. 42. 38. ex qao tandem sequitur 
terticem D a sole illustrar! non tantum 
duabus, aut tribus , sed undecim horis in- 
tegri» , et amplius , priusquam plagae lucida» 
jungatur : siquidcm quae ratio est 3tìo. gra- 

duum ad dies 29. ~ eadem est arcua C A 

1 >1 

S. 42. 38. ad horas ti. min. i4 • quod tem- 
pori* spatium cum admodum magnum sit , 
procul dubio a Galilaeo dudum drprehen- 
sum , et annotatum fuisset, cum trium , et 
duarum horarum intervallum silentio non 
praeterierit. 

De his itaque velim ipsum Auctorem 
(qui ob publicatas suas observationes lau- 
derà nunquam imermorituram apud omnes 
doctos , et gratam posterifatem meritusest) 
moneri , ut praedictas Nuncii Siderei con- 
trorersias ipse inspicere., et prò rei exi- 
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gp.ntia illas corrigere , ac tandem iterali* 
observatioàibua, iisqnc int« se collatis, 
certi us quid de hac re statuere , ac nobis 
communicare possit. 

Joan. Georg. Breugger iu sentiebat. 
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LETTERA 

• * • . ' • 

D I 

G ALILEO GALILEI 

' i 

A. MARCO VELSERI 

Colla risposta alla Lettera di Gio. Giorgio 
Breuggero. 


% 


Jllustriss. Sig. e Padrone Colend. 

Io non pure ho frequentemente sentito il 
nome di V. S. IUustriss per Je lingue dei 
SS. Gualdo, e Pignoria, ma molto avanti 
per quella del Sig. Gio. Vincenzio Pinelli 
di gloriosa memoria , ed infinite velie per 
quelle della fuma; e come Lo sempre bra- 
mato d’ incentrare occasione di poteimi de- 
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cKcar servitore alla sua gran virtù, cosi ho 
con lietissimo cuore abbracciata questa , del 
mandarmi ella le contraddizioni dell 1 erudi- 
tissimo Sig. Breugger, le quali quando an- 
co fossero insolubili, mi pregare! più ne- 
gli errori dell’ opera mia , che nelle coso 
ben detto , se pur ve n’ è alcuna , scndomi 
quelli stali mediatori agli acquisti di un 
tanto Padrone , frutto , a cui simile non 
mi è pervenuto, nè spero, che sia peè 
provenirmi dal resto dei miei trovati , li 
quali ora con gran ragione posso reputare 
per indubitati, ed assolutamente veri, per- 
suadendomi . che quando io in cose essen- 
ziali avessi preso errore , sarei stato dalla 
gratissima , e da ine stimatissima censura 
del Sig. Brcugger fatto avvertito, con non 
minor cortese affetto di questo , che scor- 
go nelle dubitazioni sue intorno a cosa so- 
lo di mediocre rilievo , e se pur anco in 
altra gli restasse scrupolo , io supplico V. 
S. a pregarlo di comunicarmi liberamente 
ogni sua installi» > assicurandolo, ch’io lo 
riceverò per favore singolare , reputando io 
azione altrettanto onorata, e degna di uomo 
virtuoso l’ avvertir gli autori dei loro er- 
rori , quanto mi par vergognosa il lacerar- 
gli dietro alle spalle. 

Io ricevei jeri dal Sig. Picchena la 
cortesissima sua, insieme colle dubitazioni 
del Sig Breugger : tra jeri , ed oggi ben- 
ché aggravato da più di una indisposizione 
ho scrìtto quello , che mi è sovvenuto in 
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Baia difesa , non so se come il corpo, così 
arerò avuta la niente inferma • coraunqu® 
sia , appaghisi V. S. del buon volere, come 
ancora il Sig. Breugger , al quale cordialìs» 
sima mente m’ offerisco, attendendo sua ri-* 
sposta, e a V. S. con ogni riverenza bacio 
le mani, me le dedico per sempre, e dal 
Sig. le prego ogni desiderata felicità, 

» i ' i‘i 4 ' 

Di Firenze li 9. di Novembre 1610, 
Di V. S. lllustriss. 

Devotissimo Servitore 
Galileo Galilei. 


Ut tu* discussioni , eruditissime Breug» 
ger , respondendu prò viribus satisf-iciam > 
brevi tati , atque facilitati consulens, te, ut 
roembratim tuam perlegas narrationem r(*» 
gatum volo f singulis eniiu par»»e«lis tuam 
eandem prosequens meib«duin , responsi 
accommodabo j relegas igitur a principio tui 
discursus usque ad illa yerba : Uuae sunt , 
cjuas sidereus Nuncius etc. 

Respondeo enim inter pracipua , quse 
in meo Nuncio considerante, esse profecto 
illud, quod scilicet Luna facies , prsesertim 
autem pars lucidior, eminentiis , atque la- 
cunis undequaque scateat , illas autem sur 
bliraes minus , magisque reperiri, non ma- 
ximi apud me esse momenti j nec ob id 
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tfata minore» essent, quod prseeipumn est 
jn mea inteimone pervertendum forc : nc- 
que lamen creda» h*ee modo a me pronun* 
eia ri , ut meum forte in ratiooinando erro** 
Tem excusem, peccauim namqne aut in as-* 
surepti», aut in demonstrationibus factum 
est milioni , «t inferins patebit. 

Lecturam sequere usque ad illa verbai 
scribit i/le pag. io. etc. 

Yerum quidem ex binis a te considc*. 
ratis obscrvationibas posse nos in cogni-< 
tionem barum altitudinum deduci , ac utra- 
que per se, quoad demonstrationem perii- 
net , firmissima est; dum tamen in illamm 
assumptis error non admittatur : elegisse 
autem ine eam , quae magis errori esset ob- 
noxia, hoc pace tua dixerim, a vero abso* 
num, ni fallor, esse videtur. Ratio enim, 
quam ego elegi, nulli evitabili errori est 
exposita , quam vero tu proponi» , aut ont- 
nino impossibilis, aut incerta quidem, at- 
que adraodum dubia existit. Meam primo 
considero, et ab objectis tuis vindico: po- 
tes interim tuse scriptum lectionem extendere 
nsque ad illud : Scribit Qtililaeus , etc. pro- 
vide advertis terminnm lucis apparentem, 
ob asperam, et montuosam lunaria corporis 
superficiem, a vero puncto contactus de- 
clinare ; asperitas enim illa flexuosum ad- 
modum, sinuosumque efficit decursum li» 
nete confinii lucis , ac tenebrarum , ex quo 
Verticis jam illustrati distantia ab ipso con- 
fini© cita* crrorem determinati nulla ratio- 



Òo 

ne possit, imo (asserie tu) evenire han« 
longe majorem accipi , ac definiri , quarn 
Vera ab exquisito pii unto comactus cssct 
elongalio : e quo «equi ahitudinem a ma 
deinde ratiocinando collecram superare ve- 
ram eminentiarum Lunarium elevatici, em. 
Hinc noiam ballucinaiionis mihi inuris ; at- 
tameu immeriio quidem , mi Breuggcr ; ra- 
minosi enim verticis elongationem , non ah 
anfractuoso , et quod consequens est , in- 
certo illuminationis confimo , sed a veraci 
termino , a puncto scilicet contactus , radii 
illustranti» desumpsi : id autem quo paclo 
a ine praestitum sit , licet ex iis, quae in 
Piuncio scripta fucrunt quispiatu colligcrc 
posset, in tui tamen gratiarn lucidius expli- 
care non pigebit. , ? . . , i 

lntegram Lunae faciem in duas praeci- 
puas partes , magna* amhas , atque natura- 
li . oculo conspicnas divisi; quarum altera 
obscurior , ac veluti magna qused.im nube» 
liìgricans, faciem ipsam infic.it, cujus faciei 
reliquum , dum lumine solari perfunditur , 
clarius , niiidiusque effulget: ingentes ìllas 
maculas acie naturali spectabilcs , vetcrcs, 
seu antiquas appellavi; easque fere onines 
superficiem aequabilem ,, ac perpolitam obti- 
nere scripsi ; id enim perspicillum luce 
clarius ostendit ; veluti e contra clariores 
Lunae plagae eniinentiis , lacunisque confer- 
tae ejusdem instrumenli beneficio specian- 
tur. Ex hjs sequitur, terminum il'uniinatio* 
nis partim oequabiluer, partim vero tortilo- 
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se, ac anfraettiòse protendi; qua enim su- 
per magrtas maeùlas iYiccdit, aequnbili ac 
perpolita linea designatur, qua vero luci- 
diorem , lacunosain nempe, ac montuosam 
régiouein intersecar, flexuosus admodum, 
atque anfraciuosus spectatur : voluti appòsi- 
ta praesefert delincano, in qua Lunae glo~ 
bus intcgcr A K H L; pars illuminata A. 
K Hrj termi nus lucis , ductus A G H , cu- 
jus pars D E, ubi illuminano magnae ma- 
cnlae tcrminatur , aequabiliter extcnditur % re- 
liquse vero partes A B D, F G H. torluo- 
sae admodum extant , termini illuininationis 
lucidiorum Lunae partium existentes. Scia* 
insuper velini omnes fere antiquas, ac rna- 
gnas maculas altissimorum niontiurn jugis 
undique esse circumseptas , quod ex eo in- 
Xelligas licei, quia cum supra , tum infra 
6Ìngulas , dum a confìniolùcis per medium 
secantur, prominent, ac supra tenebrosità 
Lunae partem longo duciu exfenduntur , 
quaedam quasi promontoria luminosa , intra 
quorum sinum reliqua magnae macnlae pars 
intercluditiir ; delineationes B G D, E F 
G, harum eductionum imagincs ubi reprae- 
sentani. (Fig. vii.). 

Ex his jam habes, eruditissime Breug- 
gor , et terminum illuminationis exactissr- 
tnurn , ac prorsus eundem cum puncto con- 
tactus, designatum a linea DE, habes et 
venieum illuminaiorum remotioues D C, 
E F, quas facili admodum negotio ad ter- 
jninuin D E conlerre potes, nec non etiaxa 


Digitized by Google 



6 * 

ad integrai» diametrum A H. Scias insù per, 
non semel offcrri edam cuspides illumina- 
tas e regione partis confinii D E consimiles 
iis , quse noiis I, i, indicantur, ex quarunj 
distantia de altitudine earundem ratiocinari 
obvium fit : quae cura ila se baboant, 

omneru libi in hac methodo dubitandi au- 
|am ablatam esse reor. 

Ne quid autcm hac in parte animati 
versione dignum intactum reiinquatur, si- 
lentio minime involvam (quod geometrica 
libertate dictum esse veliin ) aliqua me cor- 
ripi dubitatone, ntim omnino vere a te 
scriptum sit , lincam distanti® a vertice lu*- 
minoso ad confinium lucis , a me usurpa- 
tane (cum ad flexuosum decursum lineae 
confinii terminatur ) longiorem esse , quam 
si ad naturalem lucis terminum , ita a te 
vocatum , referretur ; existimas enim ob 
montuosam Lunae superficicm , punctum ve- 
ri , ac naturalis contactus, inter verticem 
àllustratum , et flexnosum lucis terminum 
cadere. At ego e contra breviorcm potius 
esse affirmo distantiam a vertice illuminato 
ad luci» usque terminum in montuoso Lu- 
nari oorpore apparentem , quam si ad ve- , 
rum contaetum in superficie perfecte sphae- 
rica referretur. 

Sit enim in perfecte sphaertca superfi- 
cie (Fig. viti.) circulus maximus A BCD, 
radius autem taugens in G. csto F C E, 
inielligalur vero ultra contaetum , mons 
quidam B E , cujus vertex E illutninatus 
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erit , et distantia a confinio naturali erit E 
C. Quod si montibus confertam ponas su- 
perfieiem , adeout ex adverso montis E B 
constituatur mona alter G H , eujus objectu 
illuminano radii F C E impediatur, nec 
ilkistretnr vertex E nisi a sublimiori radio 
I li E; jam manifeste vides distantiam E 
H breviorem reperiri ipsa • E C His ita se 
habentibns patet altitudines Lunanum mon- 
tium per banc breviorem distantiam a me ( ex 
tua scilicet sententia) compertas, minores fuis- 
se , quam re vera forent , si majorem alterata 
a naturali contactu distantiam accepisscm : 
Tides insuper verutn non esse , quod tu uni- 
Versaliter affìrmas, punctum nempe nalura- 
lis contactus inter E , et H cadere. : 

Ad alteram tose narrationis partem me 
conferò ( quam usque ad finem legere po- 
tes ) in qua ex nonnullis mcis pronunciatisi 
iisque ruagis ( ut opinaris ) ad diclas alti- 
tudine» dimctiendas accoramedatis , me mibi 
adversari asseris : at contra nec me mibà 
adversari, neque rationem praedictarum al- 
titudinurn ex tempore illuminationis dime- 
tiendarum , a ni uhi s peccaodi occasionili us 
( ob assumptorura inconstamiiam) esse va- 
cuara ex sequentibus fiet manifestum; ut- 
que primum me a contradictionibus libo- 
rem j detur ea omnia , qnse a tc scripta 
snnt esse vera, lune qaid aliud , quaero, 
quispiam inde colliget , quam nonnullorum 
cuontium altitudines quatuor milliarium com- 
pcrtas a me fuisse , aliorutn vero a te vi* 



H 

terti® unius parti» ? hoc autcm ctiverwsi- 
mum esse credo, <et f^eor Naovtamei»( a, t 
ine pronunciatimi fuit ullibi Lunare» mon-.. 
ma omnes ejusdem * et celsiss.m® magan. , 
tudinis esse; sunt in Lana, uti arbitror , 
v e luti in terra, et altissima, et mediacre* 
eminenti® , et exigu* quoque. . ' 

Amplius vertiees lucidos nonnuilos « 
confiiiio luminis avulsos eidem termino iiV; 
tra a. vel 3. horas adhterere conacripsi * E 
non tamen verticibus omnibus idem accide-ol 
re significavi; sunt enim , qui neque sesta, 
aut octava , aut forte étiara lardius cu* 
termino lucis junganturrex quibusml aliati ? 
inferas licei , nisi eorumdem monuum dir 

spares altitudine». , .. 

At jam tandem qnot quantisque tali», 
ciis altera metiendi ratio sit obnoxia prò 
viribus explicemus. Primo itaque non posso T 
tuto verticis alicujus altitudine!» ex mora.? 
coniunciionis utriusque luminis , vertici» 
nempc, et confinii indagari , vel ex co ma- 
nifestimi esse potest , quod posita eadem 
montis altitudine, eademque a confinò) Iu- 
cis distantia, luininum copula aliquando 
mi tu ri us , aliquando serius prffistari potest, 
•prout obicis adversi declinatio magis , mi«. 
nusve fuerit praerupta , quod clarius ex apr 
posita figura intellìgetur. 

Sit enim ( Fig. ix.) mons A B G , cui 
ex oriente apponatur alter mons C D E,- 
vertiees amborum contingat radius B D^F, 

àdeout vix tantum B. vcrtex illustretur ; jam. 

' \ v.-ii • * i"s' w\ 
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sì dorsi D C declinatio secundum lineata 
C D extendatur versus G } patet quod con- 
i stituto sole paulo sopra radium C l) Gj 
tota vallis D C B erit luminosa, junctaeque 
erunt luces veriicis B , et termini D per 
continuationem spatii luminosi D G B ; 
quod si abrupta magis foret montis decli- 
natio D C, nempe secundum lineam H D 
I , j im sole in G constituto , interstitinm 
adhuc tenebrosum foret, cujus umbra plagam 
luminosam B G a lucida D E dislermina»- 
ret , nec prius jungerenlur lumina, quam 
sol ad lineam H D I perlingeret : quod 

longum post temporis intervallum accidet. 
Non licet igitur ex mora coitionis luminum 
subbmitatem montis ABC venati. Dice» 
sat esse libi percepùonem temporis quo al- 
titudo B C illustratur? Verum et ha;c mu- 
tabilis, ac dubia penitus est; quis enim fi- 
nem illustrationis montis a principio illu- 
minationis plani distinguet? Scd quod ma- 
gis urget : Esto in apposita figura (Fig x. ) 
idem mons A B C , transeatque idem radius 
B D E F per trium raontium vertices B , 
D , E j constat sole posito in linea E F il- 
lustrari apicem B , ejus vero radius citius 
ad radicem C perveniet, si obex remotior 
fuerit, nempe in loco E, tunc enim ducta 
linea C E G, et in ipsa posito sole per- 
veniet radius ad punctum C ; si vero ohji- 
ciatur mons vicinior, nempe D , non pro- 
fecto illustrabitur radix C , nisi cum sol 
in C D H locetur , quod serius fiet. Videa 
Galileo Galilei Voi. V. 5 
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igitur qusnam ratìone idem mona aliis , et 
aliis temporibus illu&tretur prò diversi» re- 
jnotionibus interpositorum corporum ; ex 
quo anceps , et incerta reddilur omnis cal- 
culatio in altitudine disquirenda. Nec forte 
creda» te declinare posse inioramoda, ac 
difficultates consimile* , producendo ilici- 
strationis radium , non per sinuosum confinii 
dnctum, sed per exquisitum , naturalemque 
eontactum ; iisdem enim detineberis angu- 
stiis ; eadem enim altitudo modo citius , 
modo tardius illuminabitur, licet ex eodem 
sequabili , ac perpolito borizonte proveniat 
irradiano. Sit enim ( Fig. xi ) sphaerica su- 
perficie» B C D, montis alicujus altitudo 
B A, tangens vertici A occurrens sit D A 3 
sit autem mons modo prseruptus , ac fere 
ad perpendiculum erectus secundum liueam 
A B , modo vero leniter ascendens secun- 
dum lineam G A. Si igitur per punctum G 
ducatur tangens, qnae utrinque exteudatur, 
super hac erit tota linea monti» C A, et 
infra eamdem erit pars rupis AB; quare 
x sol m ipsa tangente locatus totani exten- 
sionem C A illuminabit , sed rupis A B in- 
ferior pars E B adhuc iu tenebria erit. 
Constai itaque undique esse angustias. 

Amplius ne te praetereat nullas alias 
observationes , seu a motu coitionis lumioum, 
se u a distantiis verticum a confiuio luci» 
petitas , accommodas esse altitudimbus dime- 
tiendis, nisi quae habentur circa Luna; qua- 
dratura», ibi enim tantum distantias directe, 
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non autem oblique intueraur , luminumque 
copula* ckra errori* periculum pr©9picere 
possumus; at cum luna in quadrato fuerit, 
non tandiu supra homontem noctu versa- 
tur , ut remoiissimarum cuspidum lumina 
cum confinio luci* applicentur. Atque ex 
his manifestum esse reor secundam illam 
methodum a te propositam non modo du- 
biam atque perplexam , verum impossibile*)* 
forte esistere. 
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LETTERA 

DI • ' • » 

t 

> MARCO VFASERI 

’ A 

GALILEO GALILEI 

Intorno ai Monti Lunari. 


Molt' Illustre 3 ed Ecc. Sìg. Os * 

T 

J__ia tardanza, e negligenza o de’ Corrieri, 
o di chi dovrebbe recapitar le lettere , fa 
parer tal volta altrui discortese, come du- 
bito possa esser avvenuto a me con V. S. 
"Vero e, che la sua de’g. Novembre mi si 
mostra tanto cortese e benigna, che spe- 
ro di trovar facilmente o scusa , o perdono, 

f 
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secondo che o dell’ uno, o dell’ altro pò» 
trei aver di bisogno. Le dico dunque sen- 
za entrare in proemj di cerimonie, che eb- 
bi finalmente la sua , e direi di averla avu- 
ta tardi, se giammai tardi capitassero gra- 
zie simili. Accetto con quella prontezza, 
che lei dona, la da me molto stimata of- 
ferta della sua amicizia ; e sebbene mi ac- 
corgo , che si fonda in certo errore d’in- 
formazione delle mie qualità , presupponen- 
do di ricever in cambio cosa eguale , o 
non molto inferiore , non mi reputo però 
obbligato di disingannarla, non portando 
questi contratti privilegio di rescissione, 
quando ben l’uomo resti sopraffatto ultra 
dimidium justi predi. Solo portano obbligo 
all’ inferiore di supplire con ogni estremo 
di buona volontà in quello le forze riesco- 
no manchevoli , e questo lauto prometto di 
osservare sempre sincerissimamente. 

Al Sig. Breuggero inviai subito la ri- 
sposta di V". S. ed in breve dovcremo sen- 
tire se ne resterà appagato , come cerio al- 
tro mio amico, al quale la mostrai, il qua- 
le però entra in certa altra fantasia, che a 
me parrebbe mollo plausibile , se venisse 
confermata col calculo di lei , e suoi pari : 
dice costui »> Ex hartenus allatis , arbitror 
» ego nondum constare ullos montes extra 
» superficiem Lunae maximam eminere j 
» cUm ipsa superficies Lunae maxima potius 
» a verticibus monuum hactenus sit sumpta, 
» non autenx a depressioribus partibus. Hoc 
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u solum constai esse voragine* ìntrorsam, 
V effectum autem nondum est prseeminere 
» extra circuiti* maxiraos Lira* montes $ 
»> ista etiam phsenomena philosophos nec- 
» dum avertunt a sua communi sententia , 
Ji qn® tenet Lunam perfecte esse sphaeri- 
» cara. Dicent enim inaequales istas asperi- 
» tates esse intra eamt sicuti in vitreo , vel 
» crystallino globo variorum colorutn lapi- 
u des vanarum figurarum congerie* , etc. 
» Quae senventia hactenus isti* pbsenoraenis 
» labefactata nondum est. » Ma forse l' in- 
strumento di V. S. ci caverebbe di questi 
dtibbj a vista d’ occhio , e le posso dire , 
che il modo della fabbrica è mollo deside- 
rato in queste parti , ed avendo lei data in- 
tenzione pubblicamente di divulgarne la teo- 
rica, si presuppone, che le ne nasca ob- 
bligo di divulgarne la pratica , di che però 
è il dovere rimettersi alla sua mera volon- 
tà , come ancora al comunicare al mondo 
tanti altri suoi trovati, de’ quali corre sor- 
da voce per tutto $ ma io malamente mi ri- 
solvo di credere , se non quel tanto , che 
lei stessa attesta. E resto con baciarle la 
mano, pregandole felicissimo Capo d'Anno. 

D’ Augusta 7. Genuajp 1611. 

Di V. S. Molt'UJ. ed Eccell. 

Affezionatisi Servitore 
... 1 - Marco Velseri. . . 
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LETTERA 

D I 

GALILEO GALILEI 


A 

MARCO VELSERt 

In risposta alle didfìcultà promosse intorno 
ai Monti Lunari. 


,/^Jtro stile t che quello d* un semplice , 

• anzi rozzo Matematico saria necessario per * 
condegnamente rispondere alla gentilissima 
lettera di V. S. Illustriss. delli 7. del pas- 
sato', ma benché dalle note della voce, e 
della penna io resti di sì lunga mano su- 
perato e confuso , procurerò almeno » «ho 
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negli affetti dell’ animo io non sia vinto , se 
non in quanto, una sola stilla della grazia 3 
e del favore di V. S. è senza misura da 
pregiarsi più che l’ intera mia servitù , e 
divozione; condoni pertanto la sua beni- 
gnità F imperfezioni , e mancamenti del. mio 
ingegno alla prontezza , ed osservanza della 
buona volontà , nè meritando io d’ essere 
arrolato tra i suoi cortigiani facondi a$sai 
grato luogo mi sarà tra i servidori sinceri, 
c tale gli sono , e sarò in perpetuo. 

Io sto con desiderio aspettando rispo- 
sta dal Sig. Breuggero , e tanto più, quan- 
to m’ è nata speranza , eh’ ei possa restare 
appagalo di quanto riscrissi, dall* intendere 
la soddisfazione dell’altro amico di V. S. 
siccome ella mi avvisa ; ancorché questo 
in genere non .istinti per concluso necessa- 
riamente quanto ho scritto circa F inegua- 
lità della superficie lunare, di che addu- 
ce alcune ragioni , le quali io non intera- 
mente capisco ; però mi scuserà V. S. se 
forse nel rispondergli io non interamente 
le soddisfarò. E dove nel principio dice: 
Eoe hactenus aliati s , arbitror ego nornlum 
constare ullos montes extra superjiciem 
Lunae maximam eminere , etc. 

, , Videtur in corpore Lanari plures su- 
perficies considerare , particula enim Ma- 
ximum contradistinctionem importare vide- 
4ur ad ali^as superficies non maximas, ut 
itL sphaera circuii quidam maximi vocantur 
ad distiqctionem minorum m eadem sphsfr- 
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ra descriptorum , et in solido quolibet plures 
superficie» considerare novum , et innuditum 
est. Velini igitur corpus Terrestre una su- 
perficie terminator , quse non exacte sphae- 
rica , sed aspera est ; ila dico ego Lunse ' 
superficiem non sphaericam cxacte , sed as- 
perain , lacunis , inquam, et eminentiis con- 
i'ertam 5 atque inde improprie quoque dicium 
videtur., quod sequitur : Curri ipsa super - 
ficies Lutine maxima , etc. Lunse enim su- 
perficie» a verticibus momium, a montibus 
ipsisj a depressioribus partibus , et omnino 
ab omnibus extimis, et apparentibus simul 
partibus desumitur. Prosequitur. Hoc solum 
constat , etc. omino , quod improprie ifici- 
tur , praeeminere extra circulos maximos 
Lunae monles , omnes enim eminentise ad 
maximos circulos reteruntnr ; mensuranlur 
enim per perpendicularcs lineas , juxta quas 
maximorum tamen circulorum superficies 
extenduntur. Considero autem velie Àucto- 
rem ex a me allatis phaenomenis lacuna» 
potius , ac voragines solum introrsum , non 
autem monles extra praeeminere ; quod ta- 
men falsum est; nani si superficies Lunas 
alioquin eequabilis, ac perpolita , lacunis 
tamen hinc inde scateret, profecto in con- 
finio luminis , et umbra: sinus tantum ali- 
qui obscuri intra Iuminosam partem curva- 
rentur, ut in apposita figura. Nullae autem 
cuspides illuminatse omnino a plaga lucida 
separatae intra tenebras reliquse partis emi- 
cacent $ cujus oppositum docci experientia. 
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Ampliti» omnes fere magnse , et antiqnae 
maculse , quee scilicet acie naturali \iden- 
tur, jugis alrissimis sunt circumvallatse , 
quod inde constat, quia dum terminus illu- 
minati onis super ipsas macula» transit, su- 
pra , infraque illas prominent veluti promon- 
toria qusedam, super tenebrosam partem 
scancletifia „ longoque ductu exuberantia , ut 
altera praesefert dclmeatio , quod nulla ra- 
tione in superficie sequabili, at cavitatibus 
tantum nonnullis corrosa, locum potest La- 
bore ( Fig. xii. ). 

Amplius maculse illee nigerrimae, quae 
procul a confini o lucis intra partem tene- 
brosam creberrimse visuntur , si voragine» 
solum infra superficiem Lunae excavatae fo- 
rent niillis montium jugis circumseptse , ea- 
tum orificia ex adverso solis posila nullam 
pvofecto projioerent timbrano : modo expe- 
rientia contrario m docet , ut in apposita fi- 
gura ( Fig. xiii. ). cernitur veniente illumi- 
natione ex A circum li'mbum C clarius ful- 
get , quasi eoim montium dorsus lumen di- 
recte magis recip it : hunc sequitur obscu- 
rissima lacuna L>. , obice montium C , et 
propria profunditate obumbrata ; post banc 
habet alteruin dorsum £ satis clarum, 
quem sequitur umbra F , quse quidem um- 
bra , una cum lucidiore parte C non ades- 
sent , si simplex lacuna D infra planum 
«xeaveretur. Hujusmodi autetn figuras sexcen- 
tas videas licci in Luna Scopuli quoque 
quale» circa notano fi depictos habes , app*r 
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reni piare* , quorum pars Soli exposità lu- 
cidissima conspicitur , aversa autem obscura, 
umbrae quoque eorum in plano extensse 
videntur. Concludit demum phseaomena a 
me aliata Philosophos nondum avertere , 
qui meas maculas obscuras , lacunas potius 
intra Lunse soliditatem, veluti lapillos di- 
versicolores in crystallino globo esse affir- 
mabunt , extrema interim Lunse superfìcie 
pellucida, ac perpolita exislente. Hic pri- 
mum admoneo , meas istas nigerrimas ma- 
culas re vera nil aliud esse , quam umbras, 
quandoquidem augentur , imminuuntur , a- 
bolenturque omnino , mutantur a destra in 
sinistram , et e contra, prout Solis irradia- 
tio modo oblique , modo directe , modo ex 
occidente, modo ex oriente in Lunam in- 
cida, quorum effectuum nulla rationabiiis 
assignatur causa , nisi ipsius superfìciei inae- 
qualitas. Esse deinde lacunas istas repletas 
materia aliqua diaphana , adeoque pelluci- 
da , ut visum nostrum, et Soli* irradiatio- 
nem nnllatenus impediat, quominus et Sol 
illas efficere , nosque eas intueri possimus , 
philosophis ipsis demonstrandum rclinquo. 
ago enim dum assero Lunae superficiem es- 
se asperam instar superfìciei Terrae; prò 
Luna intclligo corpus illud per se tenebro- 
sum , atque opacum , quod , cum Solis lu- 
men recipere, ac cohibcre sit potens, illu- 
stratur , ac visibus. nostris exponitur; ob 
idque toto Coelo a pellucido , et invisibili 
seibere ibi circumfuso discrepai j idque u- 
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le a nohis tiiodi corpus eminentia9 . cavì- 

tatesque intiorneras in superficie habere as* 
sero. A.t si quis prò Luna non corpus ‘ilìud 
tantum , quoti videmus , sed circa hoc in- 
visrbilcm quondam materiato , alque imagi- 
natani acripere velilj ipse idem, nec mi* 
jitis irrat ionabiliier, Terrani quoque perfecte 
sphsericam faciet , vallihus illi as , atque la- 
curtis acre circuinfuso repletis; aereaquc , 
et imaginaria superficie per altissima mon- 
lium fastigi» cxiensa , moleni Terrestrem 
ex suo determinans arbitrio. Dixissem con- 
similem huic pbilosophicse Luna; extitisse 
Terram ,si tempore diluvii Noe gelo strictuiri 
mare relictum 'fuissct : at aqua- , lieet limpi- 
dissima? , tanta non inest pcllucidilas , ac 
trasparenza , ut visibus nostris in tantam 
profundi (aleni prnebeat transitimi, ad sco-' 
pulornm inicrnoium umbras distinguendas. 
Obducanl igitur ,,necesse est , visibilem Lu- 
nam diaphana quadam substantia, vitro, 
crystallo , adamante, aqua ipsa multis par- 
tibus pellucidiore, quale unum tantum esse 
tedierà sensus nos docent; veruni statini 
alque effectum id fuerit. quid aliud inde 
colligemus , ntsi quod Lunare corpus visi- 
bile superficie quadam aspera terminatur, 
sed in autiere locatur ? 

Ma forse troppo tui son disteso , e co- 
me ben dice ella , io strumento eccellente 
per avventura rimovereblre ogni dubbio , 
siccome ò accaduto det Pianeti Medicei, li 
quali dopo esser per lungo tempo stati nc- 
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gali fermamente da Matematici eminentissi- 
mi, sono/in fihimb stati conosciuti, e con- 
fessati dopo che sono stati veduti da essi. 
Ma quello , di che io mi maraviglio non 
poco, è, che dell’ avergli loro riconosciuti 
per verissimi Pianeti , non ne adducono ri- 
scontro alcuno , che da me non sia stato 
scritto , e pubblicato innanzi ; che se pure 
producessero qualche necessario requisito 
da me pretermesso , /potrei- credeno . , che 
mi avessero reputato veridico, ma difettoso 
nell’arte; .dove che cosi io non vedo di 
poter fuggire la nota da ine abbominaiissi- 
ma , di esser da loro stato reputato bugiardo. 

Quanto alle nuove osservazioni fatte 
da me , posso dirle , come da otto mesi in- 
qua ho osservalo continuamente Saturno non 
essere ima Stella seia, ma tre cosi dispo- 
ste. t>C^:o , • > - 
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LETTERA ; 

D I 

MARCO YELSERI 

A 

» * 

GALILEO GALILEI \ 

In cui parla dell' osservazioni de' Pianeti 
Medicei , e di Venere. 

¥ 

• , * « 

- . ! 


Molt' Illustre , ed Ecc. Sig. Oss. 

L, modestia di V. S. congiunta colle 
qualità , che sono palesi al Mondo , mi fa 
sovvenire un senso replicato più volte da 
persone spirituali in insegnare la buona 
strada della vera virtù , che gli edifìcii quan- 
to sono più alti , e maestosi , tanto più ten- 
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gono profondati li fondamenti : nè altro le 
voglio replicare in tal materia , raffermando 
solo , che quale me le offersi nella prima 
mia lettera, tale sono, e sarò sempre, re- 
putandomi a molto favore , se lei vicende- 
volmente non diminuirà nulla dell’ amore , 
che di presente mi porla. 

Dal Sig. Breuggero non ho visto altro, 
il che interpreto per tacita confessione di 
restare appagato delle soluzioni di V. S. , 
ma certa ingenuità richiedeva , a dire il 
vero , che questa confessione venisse anco- 
ra espressa in iscritto , siccome ho pensie- 
/ ro d’instare, che segua. 

AH’ altro amico comunicherò quanto 
Y, S. ora scrive. Io non doverei anticipare 
in frammetter la debolezza del mio giudi- 
zio , ma certo lei convince 1’ intelletto tanto 
chiaramente , c risolve li duhbj dell’ amico 
con tal sodezza , che stinto sia per arren- 
dersi molto prontamente , riconoscendo 
l’obbligo, che tiene, d* essergli insegnato 
con tale amorevolezza. V. S, non si mara- 
mi, se per tutto incontra oppositori ; poi- 
ché l’ inaspettata novità della sua dottrina 
non poteva esser accettata dal Mondo sen- 
za nota d’ ignavia , se non precedeva lo 
squiuinio di rigidissimi esami. Il Rev. Pa- 
dre Glavio ini scrisse ultimamente , confes- 
sando con molto candore , che egli era sta- 
to duro , e renitente a credere questi mi- 
racoli , ma che finalmente con un buono 
strumento pervenutogli s’ era talmente chia- 
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A GALILEO GALILEI. 
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Illustre, ed Eccell. Sìg . Osserv. 

4 " 

II, Sig. Breuggero non rispose mai , il che 
io interpetrai ingenuamente , come scrissi , 
per confessione di chiamarsi vinto ; ma poi- 
ché V. S. ne tira senso diverso, non man- 
cherò di far auova istanza per cavare o 
confessione formale espressa , o replicata 
istanza di quanto gli paresse non restar in- 
teramente appagato. 

Galileo QaUÌei VoL V. 6 
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All’ altro amico ho mandato la lettera 
di V. S. , ied ora staremó aspettando ciò, 
che vorrà dire , perchè penso comunicarle 
il poco e Tassai, che in questo genere mi 
perviene , vedendo quanto cortesemente il 
tutto è da lei ricevuto ; ed in tal proposito 
le debbe esser capitata all* arrivo della pre- 
sente , o le capiterà poco appresso la let- 
tera , che inviai a Monsig. Arciprete di Pa- 
dova oggi otto. 

11 vincer V. S. 1* ostinazione di tanti 
6uoi oppositori, e guadagnar l'assenso degli 
uomini palmo a palmo, l’assicura merita- 
mente della certezza dell’ invenzione , e le 
serve di caparra, che passerà senz’ altro in- 
toppo alla posterità; di che molto più ave- 
re bbe avuto a dubitare , se si fosse abbat- 
tuta in un secolo semplice e credulo , che 
avesse ammesso il tutto senza alcuna cri- 
vellatura. La nuova sua Opera, che m’ac- 
cenna , è desiderata di qua quanto merita , 
ma perciò nau le ne voglio essere impor- 
tuno , vedendo , che non perde tempo in 
continue osservazioni, e che la tardanza 
Analmente sarà mollo ben rifatta dalla per-:, 
fezione. E resto con baciarle la mano , e 

•i * 

pregarle ogni bene. 

Di Augusta li z 5. Marzo i6ii. 

Di y. S. Moli’ Illustre ed Eccellentiss. 

;/ il . . ». » 

Affezionatiss. Serv.- 

Marco Velieri. 

\ » • ' # 
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LETTERA 

D 1 

( . 

GlO. GIORGIO BREUGGERO 

, • , t I , . • ; , 

A. ‘ 


GALILEO GALILEI 

Attenente ai Monti Lunari. 


f » 



Nobili , ac Clariss. J^iro Galileo Galilei i 
Patricio Fiorentino , Mathematica Pata- 
vino Eccellentissimo , Domino suo Ho- 
norando S. P. 

f „ t ' 

Doctissinjae tuse Literse , Claris9. et Excel- 
lentiss. Galilee , majorem in modum me de- 
lectarunt , quibus nonnulla, quao Nuncius 
tuus Sidereus de fede Lunse minus dare 
protulit, dilucidius inihi explicare dignatus 
es , prò quo humanitatis , et benevolentise 
officio magna# tibi habeo gratias. Tardius 
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quidem respondeo , quia interim aliis stu- 
diis , et occupationibus detentos Ì nec non 
itincribus quibusdam impeditus ad malhe- 
mata animum attendere mihi non licuit : a 
quibus , et praesertim ab bac. materia inter 
nos agitata facilius abstrahi «io passus sum , 
cum ipse intelligerem recte , et vere a te 
scriptum esse , hanc disputationem de mon- 
tiuin altitudine non magni esse momenti. 
Etsi antem lnbens fatear panini utilizati» 
inde ad nos redundare ; non possum tamen , 
quin de eadem denuo ad te scribam , sai- 
tetn ut humanissimis tuis literis respondeam , 
ac negligenti®, et ingratitudinis notarn de- 
vitem. 

Ostendi nuper ex duplici a Nuncio tuo 
proposita hypotnesi, quarum una (Fig.xiv.) 

tangentem X) C facit “ diametri G B , altera 

arcui A C dat spatium horarum trium, di- 
yersas erui montis A D altitudines . quarum 

una est 4 . 2 - altera o milliar. Italicor. 

. Vi v • IOOO IOOO , • . 

Has vero simui stare non posse monui , ut- 
pote qu® 4- integris milliaribus inter se 
discrepante At tu in literis negas ullam hic 
subesse discrepantiam : ais enim iq 'Luna 
non secus , ac in nostra Tellure dispares 
yeperiri montium altitudines, adeoque ab- 
sonum non esse, si uno monte comperto 4» 

milliar. alius vix ^ milliarii deprehendatur. 

Quo responso innuere videris , altcram illarn 
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bypoihesin , quae arcum A C posuìt vrium 
borarum , non de maximjs 3 sed de bumi- 
lioribus dumtaxat montibus esse accipien- 
dam. Atque ego ex verbi» Nuncii tui nil tale 
colligere potui , qui tanquam de re magna ? 
et ammiranda sermonem nabens sic scripsit. 
Sed quod majorem infert admirationem , 
permu/tae apparertt lucidae cuspidcs intra 
tenebrosam Lunae partem omnino ab illu- 
minata plaga divisae , et avulsae , ab eaque 
non per eviguam mtercapedinem dissi tae , 
qua e paul-atim aliqua inlerjecta mora ma- 
gnitudine , et fumine augentur : post vero 
secundam horam , a ut tertiam , reliquae 
parti lucidae , et ampliori jam factae jun- 
guntur , etc'. Quis est , qui hsec verba Nun- 
cii , non de maximo tempori* spalio , tunc 
'quidem comperto , prolata creaat, cum id 
tanta admiratione dignum praedicet ? Si enini 
aliud tribus lioris roa]us perspectum, et co- 
gnitum babuisset, id certe , velut quod 
majorem admirationem induceret, silentio 
non praeteriisset. Vide» igilur non immento, 
aut absque rationc hanc quoque bvpotesin 
a me de maximis Lunec momibus fuisse ac- 
ceptam : at quia tu jam doefes repcriri mon- 
te» ibi, qui post sextarn , vel etiam octavam 
boram demutn lueis termino jungantur, 
lubens cedo , nec amplius moror : id tamen 
*noneo,ne sic quidem huic negotio satisfa- 
ctum esse , etiam si arcum A C sumamus 

i it 

«ciò borarum , natn angulus C E D fit 4- 4- 4- 



S6 

qui secantem D E offerì iooa ~ unde mon» 
À D resultat milliarium i — dumtaxat , quae 

* r 

mensura adhuc multum deficit a 4 ~ 

IOOO 

Optarem , risi molestum libi esset , ut tan-t 
gemem saepe dictam denuo observationi 
snbjiceres, ejusque mensuram abscdute in 
scrupulis primis et secundis ( prò catione 
anguli, quem nobis e Terra Ulani intuenti- 
bus exhibet ) potius , quam in proportione 
ad diametruni Lunae proponeres. 

Accusas me deinde, doctissime Gali* 
lee et immerito , quasi un/versaliter affirrna- 
fim punctura veri contactus semper cadere 
inier verticem illustratum, et terminum lo* 
cis flexuosum. Sed falleris , non enim me 
latet id tres admittere positionis differenza». 

Potest enim cadere vel in ipsam lineata 
confinii apparentem , quod rarius fit , vel 
extra illam , quod frequentius , idque dupli- 
citer tum eitra , tum ultra. Verum «u meo 
disoursu non opus erat ut de omnibus verba 
fat erem , sed sufficiekat ejus solum memi* 
nisse, quae mihi visa erat ubi in observan* 
do imposuisse , frustra igitur laboras demon- 
strando id , quod nunquam negavi. Quin 
immo si recte attendas schema tuae demon- 
strationis , animadvertes id tuo instituto non 
aatisfacerc ; dum enim radium Solis ex F E 
transfer» in I E, punctum contactus C fi- 
xuui manerc nequit, sed necessario per il* 


Dlgitized by Googl 



87 

Jud !oeo mòvendum est: de quo tamen non 
libet plura adjicere. 

Accedo nunc ad id , quod maxime iiv- 
ter nos controversuin est. Cum dure siat 
tÌ0e,qute montium Lunarium Geodaesipe in- 
serviunt , quarum altera tangentem D C ( in 
figura supra posila) altera arcura A C con* 
eiderat: utra earum sit certior,et ad usura 
accommodatior. Ego in meo discursu poste* 
rìorem priori prsetuli , cujus pronunciati 
hanc accipe rationem. Clini viderem arcui 
A C tribui tempus horarum trium , tan* 

gentem au»em D C “ diametri Lunse posi* 

tam consistere tton posse , nisi arcus ille A G 

sumatur borarum 1 1 “ scilicet horis 8 


major, quam positus erat, animum inducnre 
non potai , ut crederem te in observatione 

anticipationis luminis tot horis, nempe 8 — 


aberrasse , immo si quid bic erratum sit , 
id unam , vel alteram horam exccdere non 
posse inibi persuadebam : hinc mensuram 
arcus A C ininus a vero recèdere,- qnam 
tangcntis D C , et proinde hic plus , qnam 
illic peccamo! esse colligebam Deindc cura 
onimadverterem , si quis e Tèrra (Fig. xv.) 
mensurans tangentem Frante D C in obsen* 
vatione angoli UHC unius sahcm scrupoli 
primi errorem committeret , tantum inde , 
vel ctiam plus incommodi sequi , quam si 
in observatione arcus A C , scilicet morte 
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connexionis lumini® , tribns horae quadran- 
lihus aberraret : at quam sìt arduum . e$ 

difficile in capieDdis astrorum intervalli® , 
vel prima serupula, ne dura sccunda (quae 
tanien bie maxime observanda veniunt ) no- 
tare et discernere , norunt omnes, qui cjus- 
modi h u%eipriffet aliquando operam dede- 
runt. His raliomhus adduciti® suiti , ut illam, 
quam dixi viam , alteri prseferrem $ ita ta- 
mon , ut non juraverim in hanc sententiatn, 
®ed firmioribus argumentis in contrarium 
allatis , vel ipsi experientia* sponte sim ces- 
surns. Attamen ut sit,nlramque methodum 
probo , et ambas conjuuctim adhibendas 
censeo , ut altera alteri bene , vel male pe- 
ractae observationis testimonium exhibeat. 

Pergis tamen , optime Galilee , et co- 
llari® ostendere , meam methodum , qua ex 
mora conjunctionis luminum montes Lume 
metior , piane ad banc Geodeesiam esse inu- 
tilem : et primo quidetn ostendis inter mon- 
tes Lume nullnm esse ejus usum , eo quod 
illnstratio monti® unius ab alio interveniente 
ìntercipi , et retardari queat ; quod quidem 
non inficior ; at memineris velim tuam me- 
thodum in simili casu mitilo feliciorem es- 
se , sed idem iucommodum pati : desine 
igitur id a me efflagitare, quod possibile 
non est , nisi velis iniquus baberi. 

Ubi vero in plano mons assurgiti mea 
methodus f ut opinor , tua non est inferior • 
immo , ni fallor, hae praestantior, quod non 
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tantum circa quadraturas Lun* ( ut illa } 
sed aliis quoque temporibus usurpari potest. 

Objicis tu mihi luminum copulationeni 
nunc tardiorcm , si mons sit praeruptus 
(Fig. xvi. ) ut A B , nunc inatùrioretn , si sit 
acclivis , ut A C. At hoc nihil me impedii, 
neque lateralis isla montis A C illustratio 
a me perpenditur , sed mi. inutilis negligi- 
tur. Non enim quaevis luminum connexio 
nostro instituto congruit ( quod te acutissi- 
me Galilee non latere scio ) sed illa dum- 
taxat , quae fit termino lucis vero , seu ra- 
tionali per montis verticem, et radicem si» 
mul transeunte; haec est, quam requiro. 
llaque Sole radium EDA projiciente ad. 
verticem A, ejusque latus acclivum A\G 
illustrante , terminus lucis verus est D F, 
qui adbuc procul abest a monte A B,ideo 
haec .connexio luminis ut infructuosa con- 
temnitur. At quando radius Solis sit G B , 
et terminus lucis verus A B F transit per 
ipsum montoni A B , tunc demum vera ac- 
cidit luminis copulatio , cujus tempus no- 
tandum venit. 

Sed fonasse per alias figura* mentem 
meam rectius explicavero. Gsto igitur (Figi, 
xvn. ) facies Lunae falcata , in qua mons A 
parti luminosae Lunae. copnlatur quidem, sed 
ita, ut cuspis A promineat, et exbibeat spe- 
ciem promontorii A D : talem figuram efìì- 
cit casus ilio , quem tu proponis , haec est 
illa luminis connexio, quam mihi objicis. 
At quis est qui in tali apparenti» Yel pri- 


9 ® . 

xno intuita non «nimadvertat cuspidem A j 
adbufì extra partem Lunse lucidam LMDN 
O P in unibrosa subsistere , nec dum vero 
Jucis termino naturali , aut rationali (vocetur 
ut libet ) subjici?Hanc difficultatem tantam 
putabas , qnam declinare non possim , ut 
vides me ea non constringi , quin facile me 
esplicare queam. Quod si Nuncius tuus de 
tali luminum conjuoctione locutus est, non 
miror jam cur meus computus a tao tantum 
discrepet , ut observationes illse inter se dis- 
sennane Veruna hac rejecta, aliam expecto, 
dum scilicet totum promontorium A a parte 
luminosa aucta obtegatur , et absumatur , ut 
amplius apparerò desinai , quod fu , quando 
terminus lucis verus super ipsum apicem A 
transit , eumqne sibi subjicit , ut in sche- 
inate (Fig. xviii.) , ubi promontorium AD 
est nullum $ sed A et D coincidunt. Haec 
demum est vera copulatio, quje sola spe- 
ctanda est , et cujus tempus cum primo 
cuspidis illustrane tempore conferendum est. 

Ersi auteni non ignorem verum , seu 
naturalem lucis terminimi exacte sensu per- 
cipi non posse, tamen quia sub apparenti, 
et sinuosa confinii linea latet, non dubito 
quin industrius , et discretug ariifex iilius 
ductum uteunque imaginatione apprehende- 
re , et ila tempus transitus ejus super ver- 
ticem mootis , saltem vero propinqnum ar- 
tificiosa conjectura venari possit. Verum de 
hac re tu , mi Galilee , qui experieutia prsc- 
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sta* , omnium reetissime judicare poteri® , 
cujus senientie Jufacris acquiescam. 

Unum rogo, vir prestantissime, ut quas 
interim in Ccelo , et in astris notasti , nova 
et prius non cognita, ea non secus ac pri- 
dem per Pfuntium fecisti , nobis comqnqni- 
care et publicare pergas : ne graveris insù* 
per loca Coeli duo intueri , in quibus anno 
1572. et 1604. nove stelle illuxerunt, an 
forte earum ullum ibi restai yestigipnj- Vale. 

.Auguste Idibus Junii. 

Excell. tue. 


iv 


ri. sfddictissimus 

■ • ■ . Jeannes Georgius Breuggerus» 

• ... 1 • 1 • . • ■ 1 

* . • , 1 1 . fi 

e.: , ■ ■ , . , .. < .• •■••I 
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LETTERA 

I 

D I 

GALLANZONE GALLANZONI 


GALILEO GALILEI 

/ * 

Che ne accompagna una di Lodovico delle 
Colombe scritta al Padre Cristofano Clavio 
della Compagnia di Gesù attenente al- 
l’ inegualità della Luna. 


Molt' Illustre Sig. mio Osserv. 

JVTando a V. S. la copia d’ una lettera 
scritta al Padre Clavio , dove intenderà l’ o- 
pinione di questo Lodovico intorno all’ ine- 
gualità della Luua , che pare a molti pro- 
babile. Io sono in una curiosità estrema 
della verità, siccome anco è 1* Illustrisi no- 
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stro Padrone * e perciò t s’ avefrà mai tempo, 
ne scriva due parole , che ne darò parte al 
Sig- Cardinale , il quale mi ha comandato 
eh’ io la saluti in suo nome , siccome fac- 
cio ; ed io per fine le bacio le moni , pre- 
gandole dal Cielo il compimento d’ogni fe- 
licità. 

Di V. S. Molt’ Illustre 

Di Roma alti 36. Giugno 1611. 

* i i 

Àffezionatiss. Servitore 
Gallanzone Gallanzoni. 


Molto Rev. Sig. mio. 


Ho veduto la risposta , che le Paternità 
vostre danno all’ lllustriss. Cardinale Bellar- 
mino i e mi piace , eh’ ella in particolare 
non approvi, che la Luna sia di superlìcie 
ineguale e montuosa , come crede , e vor- 
rebbe persuadere il Sig. Galileo. Quelle 
montuosità che appajono nella Luna , pos- 
sono essere vere , perchè mostrano dell’ om- 
bre e lumi , e dalle mutazioni di quelle 
che siano reali , e abbiano le dimensioni 
corporee , e non siano solo superficiali , co- 
me se dipinte fossero .-ma il punto consiste 
più della differenza tra me ed il Sig. Ga- 
lileo , eh’ egli tiene , eh’ elle siano nella 
superficie , a guisa della terra eh’ è circon- 
data dall’ aria ; ed io tengo eh’ elle siano 
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per entro quel corpo e non nella superfi- 
cie , perchè sono parti più dense , e il re- 
stante del corpo sia ripieno di parti più 
rare , sicché sia tutto un corpo con ima 
sola superfìcie liscia , e in ninna parte di- 
segnale o dentata: ma perchè il senso viene 
in tanta distanza ingannato, noti si vedendo 
quelle parti rare , perchè il Sole non vi 
reflette con i suoi raggi ; di qui è , eh* 
quel corpo pare ineguale e non polito , e 
sferico ; perchè non si termina la vista in 
quelle parti , siccóme farebbe una gran palla 
di cristallo , deatro la quale fossero molte 
varietà di figure fatte di smalto bianco, ed 
esposta in alto lontana dai nostri occhi , che 
non parrebbe tonda, non si vedendo le parti 

f mre di quel cristallo , siccome non si vede 
a pioggia guardando verso il Cielo, Dubito 
ancora, che Saturno non possa essere ova- 
to, ma che appaja tale , perchè quelle stelle 
a : lui congiunte siano veramente staccate,- 
ma non si possa di qua giù vedere , ovvero 
per cagioni di parti più rare che siano ia» 
quel corpo , o per causa del moto , o ch'aWi 
tro si sia, mi muovo a dir questo, perchè 
nei corpi celesti , dóve noa 6 la mistione , 
non v’ è ragione d’inegualità di figura, mas- 
simamente eh’ essendo la figura sferica la» 
più perfetta, è conveniente che l’abbiano* 
i corpi e globi celesti; e tanto più, quanto) 
sono più supremi. Desidero , eh’ ella mi 
(legni di qualche risposta , acciocché io in-- f 

: i ’ ' 
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siemeraente impari, e sii onorato da lei; e 
mi coman^ , fche^la àer?lrò di cruore ; e le 
bacio le mani. 


Di Firenze alli 27. di Maggio 1611. 

* • t • . . '1 • - 1 » 

Di Y. P. M. R. 



< 1 > » i < 1 



,:r. 


Sersit. Affezionatiss, 
Lodovico delle Colombe. 



} i.,* 
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^ LETTERA 

D I 

GALILEO GALILEI 

a. 

GALLANZOVp GALLANZONI 

In risposta alle difficultà promosse intorno 
all’ inegualità della Luna da Lodovico 
delle Colombe. 




Mol£ Illustre Sig. Osservand. 

er ubbidire al cenno dell’ Illustriss. e 
Revereudiss. Cardinal Bellarmino mio Si- 
gnore, e soddisfare al comandamento di 
V. S. procurerò di rispondere quanto mi 
occorre in proposito del contenuto nella 
Lettera scritta al Moli. Reverend. P. Clavio 
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<i|a1 Rlg. Lo^otìoo dalle Colombe , della 
quale ella mi ha mandata copia , e questo 
fo io tanto più volentieri , quanto veda 
questo esser 1* ultimo refugio di quei Filo-» 
«olì , i quali vorriano pure accomodare le 
opere della natura alle loro inveterate cre- 
denze. Questa nuova introduzione di un 
ambiente molto cospicuo intorno al corpo 
Lunare , per riempiere , ed adequare le 
sue visibili cavità , ed eminenze , mi fu ,• 
molti mesi sono , scritta dall' Uiustriss. Si- 
gnor Marco Valsero di Augusta, come pen- 
siero di alcuni Filosofi di quelle parti $ io 
gli risposi, e forse con quietare , e persua- 
dere i suoi autori ( non avendo io poi sen- 
tito replicar altro. ) Non so quello, che mi 
succederà in Roma , dove questo medesimo 
concetto trova , come ben ella mi scrive , 
molti, che gli applaudono. Ora per dire 
brevemente quanto mi occorre , dico , che 

10 ho sin qui , insieme con tutti i Filosofi, 
ed Astrònomi passati, chiamato LUNA , quel 
corpo , il quale sendo per sua natura att? 
a ricevere , e ritenere , senza trasmettere , 

11 lume del Sole, alla vista del quale egli 
è continuamente esposto , si rende per tan-r 
to a noi visibile sotto diverse figure, se- 
condo che egli é in varie posizioni situato 
rispetto al Sole , e noi ; le quali figure ora 
falcate , ora semicircolari , ed ora rotonde 
ci rendono sicuri quello essere globoso , e 
sferico : e di questo tale corpo dal Sole il- 
luminato, e da noi veduto, hanno sip qui 

Galileo Galilei Voi. V . 7 


la maggior parte dei fc'JJtwofl creduto, elio 
]a superficie fosse pulita, tersa, ed asso* 
luti ss imam ente sferica , e se alcuno dis- 
se di credere, che ella fusse aspra, e 
montuosa , fu reputato parlare più presto 
favolosamente, che filosoficamente. Ora io 
di questo istesso Corpo Lunare da noi ve* 
duto mediante la illutniaazion del Sole , as- 
serisco il primo non più per immaginazione, 
ma per sensata esperienza., 0 per necessa- 
ria dimostrazione , che egli è di superficie 
piena di innumerabili cavità, ed eminenze 
tanto rilevate , che di gran lunga superano 
le terrene montuosità. Le osservazioni, dal- 
le quali deduco le mie dimostrazioni , non 
occorre che in questo luogo racconti , sì 
per averle io altrove scritte, ed in voce 
moltissime volte dichiarate , si perchè gii 
avversar) , colli quali si tratta al presente, 
non negano nè quelle , nè tatopoco le ap- 
parenti a nei inegualità lunari : ma vengono 
m sostanza nel lor discorso a dire , che la 
LUNA sia ora non solamente quel globo , 
che noi sensatamente cogli occhi veggiamo, 
ma che oltre al veduto dagli uomini, vi è 
intorno un certo ambiente trasparentissime! 
t guisa di cristallo, o di diamante total- 
mente impercettibile dai sensi nostri , il 
quale empiendo tutte le cavità, e pareg- 
giando le più alle eminenze lunari -, cingo 
intorno quel primo , e visibile corpo , è 
termina in una liscia , e pulitissima super* 
ficite sferica , non vietando in tanto il pas- 
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«aggio ai raggi dèi Sole , sicché eglino pos-l 
sano nelle sommesse montuosità reflettere * 
e dalle parti avverse causare la projezioUé 
delle ombre , rendendo in tanto T antica 
Luna al senso nostro suggetta. Veramenté 
l’immaginazione è bella, solo gli manca il 
non essere nè dimostrata , né dimostrabile; 
E chi non vede, che questa è una pura, 
ed arbitraria 1 finzione, che nulla pone in 
essere , e solo propone una sempKce non 
repugnanza ? che se il chimerizzare del no** 
stro cervello dovesse avere azione nellè 
dimostrazioni della Natura , a me sarà lè* 
cito con altrettanta autorità diré, che là 
terra è di superficie perfettissimamente $fe«* 
rica , e pulita : intendendo per Terta noà 
solamente questo corpo opaco , dovè si ter** 
minano i raggi solari , ma insieme con qué* 
sto quella parte dell’ ambiente -diafano, chó 
riempie tutte le valli, 'e Gon altezza eguale 
ai più sublimi gioghi delle montagne sfe* 
ricamente la nostra Terra circonda. -Nè fià 
chi mi dica, che questo' nostro ambiente 
inferiore non ha reale distinzione con quel- 
lo , che Sopra i monti si innalza , e che 
però non circonscrive un globo nattièolaré, 
ma che si tiene ciò sia 1’ ambiente della Luna , 
perchè questo sarà un andare di difficoltà in 
difficoltà, anzi un introdurre inconvenienti 
maggiori in quella medesima filosofia, colla 
quale Si cerca di salvare la pulitézza della 
superficie lanaféj «? bisognerà potré nel 
Cielo almeno 4* gladi di «natene - different» 
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tissiml, cioè li due opachi, che compone 
gon o la Luna visibile , ano più risplenden- 
te dell’ altro « e li z. diafani, dei quali 
V uno riempie le . cavità della Luna , e la 
terra, con superfìcie politissima , e 1’ altro 
che riempie . il resto degl’immensi spazj 
©elessi. E veramente io crederei, che mol- 
to meno pregiudiciale saria a quelli, che 
della purità, eccellenza, e divinità della 
sustanza dei Cieli sono cpsì gelosi , 1* am- 
mettere qualche irregolarità nella figura, 
I accidente molto poco essenziale , che l’ in- 

trodurre tanta diversità di raro, e denso, 
diafano, ed opaco; ed io son ben sicuro, 
che se, la sensata vista delle macchie luna- 
ri non avesse costretto a porre il deuso, 
e ’1 raro nella sua materia , mai nell’ imma- 
ginata purità di quella non vi avrebbono i 
Vostri Filosofi riposti tali accidenti. Ma se- 
guitando il nostro primo proposito, e far 
cendoci lecito l’immaginarci quello, ebe ci 
piace, se altri dirà, che la Luna è circon- 
dala sfericamente da un trasparente , ma 
jnvisihile cristallo ; io volentieri lo crederò, 
pur che con pari cortesia sia permesso a 
ine il dire , obe questo cristallo ha nella 
*ua superficie grandissimo numero di mon- 
tagne immense, e trenta volte maggiori, 
che le terrene ; le quali per essere di su- 
stanza diafana , non possono da noi esser 
vedute, e così potro io figurarmi un’altra 
Luna dieci volte più montuosa della prima. 
£ chi vorrà giudicare questo ©io assunto 
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chimerico , senza condannare dèlta mcdesi* 
ma nota la posizione dell’ avversario ? Para 
in oltre, che questo diafano nuovamente 
introdotto per riempiere le cavità della Lu-» 
Ha non possa esser differente dal resto del-», 
la sustanza celeste, che per 1* espansione 
del mondo superiore si diffonde; atteso che 
i ' medesimi Filosofi nè anco tra l’ istesse 
Stelle , osi il resto dèi Ciclo pongono mag-» 
gior differenze , che di più , o men raro « 
e denso, diafano, ed opaco ; ora'niuna di 
tali differenze si scorge tra il prossimo am- 
biente lunare, e il resto del Cielo ambien- 
te, onde si dovcrà dire della superficie * 
che finisce , e rinchiude il corpo della Lu- 
na tenebroso, denso , e opaco, e perciò 
differentissimo dall’ ambiente suo raro , « 
trasparentissimo. E di più si noti l' incon- 
gruenza dell'esempio addotto della palladi 
smalto bianco, ma di superficie montuosa , 
rinchiusa dentro ad un cristallo trasparente, 
e di superficie tersa, e pulita nella quale 
niuno intoppo ritrova il nostro discorso , 
mentre dal concepito globo di smalto opa- 
co trapassiamo al cristallo diafano , che lo 
circonda , e con isferica , e liscia superficie 
lo termina , il quale pòi subito distinguia- 
mo dall’altro ambiente, che è la nostre 
comune, familiare, e notissima aria; mi 
dopo il passaggio dall’ intèrno còrpo lunare 
opaco , al diafano suo prossimo ambiente } 
a quale altro terzo corpo pur diafano dob- 
biamo noi senza intoppo trapassare? 
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gna , che’ avvertiamo, come il globo crf* 
atailino addotto dell'esempio può benissimo 
esser da noi locato non solo nell’ aria , mà 
nell’ acqua , nell' olio , nel vino , nel fuoco, 
e in altri diafani da noi per 1* esperienza 
conoscimi, ed intesi; ma in Cielo di che 
altro diafano aviamo noi contezza fuori di 
questo solo, che per quella immensità si 
diffonde ? Ora siccome il pigliar 1’ addotta 
palla cristallina , ed immergerla in un gran- 
dissimo vaso di altro simile cristallo , nel 
confondere , anzi levare totalmente i termi- 
ni dei cristalli verrebbe a fare , dhe io ve- 
rità altro non avessimo , che uno smalto , 
per dir così, gruppoloso chiuso dentro una 
{nassa di cristallo ; così non sapendo noi 
esser in Cielo altro che una sola sustanza 
diafana, ed omogenea , che altro potremo 
eon verità affermare , se non che il corpo 
lunare è opaco, e montuoso, ma locato 
nel Cielo ? \ia forse alcuno non cosi scru- 
polosamente obbligato ad ogni parola di 
Aristotile, mi potrebbe dire di non avere 

f er inconveniente alcuno il credere, cho 
etere celeste sia un liquido , tenue , e sot- 
tile , come l’aria, ma più puro , e permea- 
bile , per Ih quale vadano i Pianeti vagan- 
do , e che la Luna in esso locata , sia dea- 
tro una corteccia cristallina, solida, e li- 
scia rincliusa, e perciò distinta dal resto 
dell’ambiente liquido; distinta, dico, se 
non per la trasparenza , almeno per la so- 
lidità, e dwezzA. A chi tale opinione prò-; 
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dùcesse io potrei rispondere, che avendo 
ardito tanto, quanto è il porre contro al-* 
l 1 autorità di Aristotile il Cielo fluido, 6 
permeabile, non temesse di porre la Luna 
montuosa, senza entrare in altre immagina- 
z'oni ascose a tutù i sensi, e piò gli sog- 
giornerei , che se noi ci volessimo gover- 
nare in Ciclo coll’ analogia dei nostri corpi 
elementari, ponendo l'etere omologo all* 
nostra aria, ed iL cristallo lunate propor- 
zionato a qualche altro corpo , solido , e 
trasparente dei nostri, o sia vetro, o gem- 
ina ; noi veramente non troveremo appresso 
di noi diafano alcuno, nè anco l'acqua 
stessa più di ogni gipja trasparente , il qua- 
le circondando la terra, ed alzandoseli in- 
torno sino alle, maggiori altezze dei monti* 
non togliesse a chi di lontano la riguardas- 
se il poter vedere tutte le particolari varie- 
tà di altezze , e bassezze, di lumi, e di 
ombre, e di qualunque altra cosa, che den- 
tro a tale profondità fusse contenuta j rimi- 
rerei per prova di ciò da qualche emi- 
nenza qualsisia limpidissimo , e tranquil- 
lo stagno, o lago, che benché non molte! 
braccia profondo tutù i segreti del suo se- 
no ci asconde ; or che saria una profondi- 
tà di dodicimila braccia ? Noi dunque non 
aviamo , dall'aria, e dall'etere celeste in 
poi , cognizione di diafano alcuno , il quatti 
oltre una pieciohssima grossezza non impe* 
dtsea il passaggio alla nostra vista ? e forati. 



anco all* illuminazione del Sole. t)i qual' - 
cristallo dunque riempieremo noi le cavità 
profondissime della Luna , il quale sia cosi 
limpide , che ci lasci penetrar coll’ occhio 
a distinguere esattamente anco minutissime 
inegualità? certo, se io non m’inganno, 
nient’ altro, che l’istesso tenuissimo, e pu«* 
rissimo etere riporre vi si potrà , e se così 
è , ragionevolmente si può concludere la 
Luna essere indnbitatamente «li superfìcie 
ineguale, e montuosa, ma circondata da 
purissimo, e trasparentissimo etere, nella 
Cui profondità ella, e gli altri Pianeti sono 
contenuti. Potranno per avventura persua- 
dersi gli avversar; di arrivare coll’ efficacia 
del discorso, e delle ragioni, laddove il 
senso in modo alcuno nè si conduce, nè 
si avvicina , e credersi di poter dimostrati* 
vamente concludere , esser necessario , che la 
Luna sia di figura esattissimamente sferica , 
per esser ella corpo celeste, e inconseguenza 
purissimo , e non mescolato, e per convenirsi 
a tali corpi perfettissimi figuri perfettissima, 
quale tra le solide vien reputata la. sferioa. 

Il discorso è assai trito per le scuole Pe- 
ripatetiche, ma dubito che la sua maggior 
efficacia consista solamente nell’essere in- 
veterato nelle menti degli uomini, ma non 
già, che le sue proposizioni sien® dimo- 
strate, nè necessarie, anzi crederò io , ch’el- 
le siano molto titubanti, e incerte. E prima, 
che la figura sferica sia più, o mena per- 
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fetta dell’ altre , non vedo io , che ài possa 
assolatamente asserire, ma solo con qual- 
che rispettò ; come per esempio : per un 
corpo che 9 * abbia da poter raggira? per 
tbtte le bande, la figura sferica è perfettis- 
sima, e però gli occhi , ed i capi degli 
uomini sono stati fatti dalla natura perfet- 
tamente sferici $ all'incontro per un corpo 
òhe dovesse consistere stabile, e immobile, 
tal figura saria sopra ogn’ altra imperfettis- 
Sima , e chi nella fabbrica delle muraglie 
si servisse di pietre sferiche , faria pessi- 
mamente, e perfettissime sono le angolari. 
Che se assolutamente la figura sferica fosse 
più perfètta dell' altre, e che ai corpi ec- 
cellenti più si dovessero le figure più per- 
fètte, doveva il cuore, e non gli occhi, es- 
ser perfettamente sferico, ed il fegato mem- 
bro tanto principale doveva egli ancora aver 
dello sferico, più tosto che alcun’ altre par- 
ti del corpo vilissime. Di più io non vedo,’ 
che l’inclinazione , ed appetito , che hanno - 
molti corpi natnrali di terminarsi con figu- 
ra sferica, derivi solamente da loro perfe- 
zione , o purità , anzi pttre vediamo la ter- 
ra , e 1’ acqua , corpi dalli medesimi filosofi 
reputati impurissimi , e imperfettissimi * in 
Comparalo» massime de’cfelesti , ridursi essr 
incora sotto figura sferica , c ciò non per 
alcuna perfezione che sia in loro, ma solo 
per esser gravi , e cospirare tutte le loro 
parti ad un sol termine : e 1’ acqua , eber 
alla gravità aggtngae Tesser liquida, e fluir? 



da , tanto più perfetta rotondità consegui* 
sre ; nè dalla sua mistione, ed , imparità 
(arguita dalla salsedine) vien ella punto 
nella sua figurazione impedita ; nè impedi- 
ta saria quand’ella fusse cento volle più 
impura, mista, ed imperfetta, purché le 
restasse il peso e la flussibilità. Hesta pari- 
mente ambiguo se sia ben detto i corpi 
celesti esser così puri , immisti , ed ecceb- 
lenti in comparazione de’ nostri elementari , 
perché veramente questi , e gli altri attri- 
buti di inalterabili , iiigenerabUi , incorrutti- 
bili , impassibili , ec. concessigli dai filosofi 
dependono tutti da un altro fonte , e prin- 
cipio , che è 1’ aver loro- soli da natura il 
muoversi di moto circolare , il che da Ari- 
stotile non è stato dimostrato, come io al- 
trove dichiaro j sicché $e alcuno sosterrà , 
«he il movimento circolare competa non 
meno alla Terra , ed agli altri clementi 
che ai corpi superiori „ cessano tutte la 
ragioni di dover porre quella quint’ essenza, 
celeste, eterna, e non generala, immortale* 
e non caduca, , impassibile , inalterabile, 
diversissima dalle nostre inferiori sustan^e ; 
e sarà dottrina non solo più salda , ma più, 
conforme alla verità delle Sacre Lettere , 
che della creazione e mutabilità del Cie* 
lo ci assicurano. Lascio stare 1’ inconvenien- 
za grande, che è nei voler, che i corpi 
celesti sieuo cosi eccellenti , e divini , & 
la Terra quasi -feccia del ipondo imperfet- 
ta , impura, e vilissima;, ed accanto accatta 
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to dire i movimenti , e 1-- azioni -dei Cieli 
esser solamente indirizzati alle nostre coso 
inferiori , senza il quale indirizzo oziosi , e 
vani resteriano tutti i movimenti , e opera- 
zioni del Sole , e delle Stelle. Ma Y entrare 
in sì vasto Oceano non è materia da poter- 
si in una lettera ristringere. Basti per ora 
quanto appartiene al nostro proposito aver 
mostrato, di quanta poca efficacia sieno 
quelle proposizioni : Che la figura sferica 
aia più perfetta dell' altre : che questa com- 
peta ai corpi perfetti, e che la Luna, corno 
corpo celeste, e perfettissimo, debba esser 
di figura sferica, e non come la Terra so- 
lamente , ma tanto più liscia , ed esquisita, 
quant'ella è corpo più eccellente della Ter- 
ra. Discorso tutto vanissimo , e niuna cosa 
concludente ; siccome pessimamente conclu- 
derebbe chi discorresse circa alla Terra , 
e dicesse: La Terra è sferica, ma non ' 
perfettamente , essendo di superficie aspra» 
ed ineguale; sarebbe bene la sua figura 
sferica perfettissima , quand’ ella fusse liscia, 
ed ugualissima, e per tanto la Terra sa- 
rebbe allora assai più perfetta di quello, 
che 1’ è ora. Tal aiscorso è mendoso , ed 
equivoco : perchè è vero , che quanto alla 
perfezione della figura sferica , se la Terra 
fosse liscia, sari» una sfera più perfetta, 
che essendo aspra: ma quanto alla perfe- 
zione della Terra, come corpo naturala 
s ordinato al suo fine , non credo , che sia 
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alcuno, che non éomprénda quanto ella* 
Sarebbe non solo meno perfetta, ma asso- 
lutamente imperfettissima. E che altro sa* 
rebbe ella , che un immenso deserto infe-' 
lice, voto dì animali, distante, di uomini, 
di Città , di fabbriche , e pieno di silenzio, 
e di ozio , senza moti , senza sensi , senza 
lite , senza intelletti , ed in somma privo di 
tutti gli ornamenti , li quali cosi spettabile , 
e vaga la rendono ? Certo , che saria stato* 
un discorso mirabile quello di colui , che 
mentre 1* acque del diluvio avevano ingom- 
brato tutta la nostra mole terrestre , ade— 
guando le cime de’ più alti monti, si fusse 
posto a consigliar la Natura , eh’ ella con- 
vertisse in ghiaccio , o saldissimo cristallo 
tutta 1’ acqua , nè si lasciasse fuggire così* 
opportuna occasione di perfezionare con* 
.una ben pulita, e sferica superficie questo* 
globo inferiore , rendendolo simile alla Lu- 
na del Sig. Colombo. È vero , che la Luna 
sraria corpo di figura sferica più perfetta ,> 
se la superficie sua* fusse liscia, e non 
aspra , ma T inferire poi , adunque la Luna* 
come corpo naturale saria più perfetta , è 
una conseguenza stravolta. E chi sa , che 
1’ inegualità della superficie Lunare non sia 
ordinata per mille , e mille maraviglie non 
intese, nè intelligibili da noi, non immagi- 
nate , nè immaginabili? Altrettanto grande , 
quanto frequente mi pare questo errore , e 
quello di- molò, i quali voglion fare il lor 
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saper, ed intendere, misura' dell’ intender, 
e sapere di Dio, sicché -solo perfetto sia 
quello , che essi intendono esser perfetto. 
Ma io per 1 ’ opposto osservo altre perfezio- 
ni esser intese dalla Natura , che noi in- 
tender non possiamo, anzi pare, che più 
presto per imperfezioni le giudicheremmo j 
come per esempio , delle proporzioni , che 
cascano tra le quantità, alcune ci pajono 
più perfette , alcune meno ; più perfette 
quelle , che tra i numeri più cogniti si ri- 
trovano , come la dupla , la tripla , la 
sesquialtera , ec. meno perfette quelle, che 
cascano tra’ numeri più lontani, e tra se 
primi, come di ti. a 7. 17. a i 3 . 53 . a 
37. ec. imperfettissime quelle delle quantità 
•incommensurabili , da noi inesplicabili , ed 
innominate. Talché quando ad un uomp fris- 
se toccalo a dover a sua elezione stabilire , 
ed ordinare con perfette proporzioni le dif- 
ferenze dei prestantissimi movimenti delle 
celesti sfere, credo, che senza dubbio gli 
averebbe moderati secondo le prime , e più 
razionali proporzioni : ma all’incontro Iddio 
senza riguardo alcuno delle nostre intere 
simmetrie gli ha ordinati non solamente 
con proporzioni incommensurabili , ed irra- 
zionali , ma totalmente impercettibili dal 
sostro intelletto. Uno poco intendente di 
.Geometria si lamenterà , che la Circonferen- 
<za del cerchio non sia stata fatta o tripla 
appunto del suo diametro, 0 rispoudentegU 
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in qualche più conosciuta proporzione, pià 
tosto che tale , che non si sia per ancora 
potuto esplicare qud rispetto sia tra di lo* 
fo; ma uno, che più intenda , conoscerà, che 
sendo state altrimenti di quello , che sono, 
mille , e mill’ altre 1 ammirabili conclusioni 
si sariano perdute , e che nessuna dello 
passioni dimostrate del cerchio saria stata 
■vera , noh la superficie della sfera sarebbe 
stata quadrupla dei cerchio massimo , «oA 
il cilindro sesqnialtcro della sfera H ed in 
somma nissuna altra cosa della GA*metria 
sarebbe stata vera , e quale ella è. Uno dei 
nostri più celebri Architetti se avesse avuto a 
Compartire nella gràn volta del Cielo la molti* 
tudine di tante Stelle fisse, credo io, che distri- 
buite le averebbe con bei parlimeoti di qua- 
drati i, esagoni, cd ottangoli ; interzando le 
maggiori tra le mezzane , e le piccole con 
sue intere corrispondente, parendogli ili 
questo modo di valersi di belle proporzio- 
ni: ma all'incontro Iddio, quasi che colla 
mano del caso le abbia disseminate , pare 
a noi , cho senza regola , simmetria , o eie* 
ganza alcuna le abbia colassù sparpagliate. 
E così appunto quando noi fanciuliescattien*- 
te avessimo avuto a formar la Luna galan* 
tissima ci saria parso di figurarla, dando- 
gli una rotondissima, e pulitissima superfi- 
cie, ma non - già così ha inteso di far la 
Natura , anzi tra quelle diversissime sca- 
brosità è credibile, che ella mille mister]* 
da lei sola intesi } abbia rinchiusi. E non 
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é dùbbio alcuno , che se nella Luna frissero 
giudici simili ai nostri , rimirando di là Ilt*. 
superfìcie della Terra, nella quale altro, 
che la disparità dei mari, e dei continenti, 
e la inegualità della parte terrea , non di- 
stinguerebbero , altrettanta ragione averiano 
di nominarla meno perfetta , che se fusse 
di superfìcie pulitissima , quanta ne ha il 
Sig Colombo di desiderare , che la super* 
ficie Lunare sia ben tersa , per maggior 
perfezione di quella , poiché tutti gli or* 
nameriti , e vaghezze particolari, che sì 
mirabilmente abbelliscono la Terra , reste- 
riano di là su invisibili, ed inimmaginabili: 
così appunto fermandosi il nostro vedere , ed 
intendere nella sola montuosità, e disegua- 
lità della Luna , senza vedere , o potersi imma* 
ginare quali particolari tra esse eminenze, 
e cavità possano esser contenuti, pare che 
ella da una pulitissima superfìcie ricevereb- 
be perfezione , e bellezza, lo credo aver 
abbastanza dimostrato la debolezza del di* 
scorso dell’ Avversario ; e sebbene molte al* 
tre considerazioni potrei soggiugnere , tut- 
tavia i termini di una lettera , li quali par* 
mi di aver trapassati , non permettono che * 
io continui più la fatica di V. S. nel leg* 
gere. Solamente per fine di questo discorso 
voglio additare a Y. S. a quali gradi di 
sconvenevolezze si lasci trasportare il no* 
•tro Sig. Colombo dalla immoderata brama 
di contraddire, dalla quale allucinato non 

' i 
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fli accorge, cJie mentre egli vuol trovar' rt* 
piego per mantenere l’ equabilità, e liscez- 
za nei corpi celesti , © rimuovere l’ asprezza 
della Luna, in cambio di veramente levare 
una scabrosità , che io gli attribuisco , glie 
ne addossa due , perchè ammettendo , che 
la superfìcie della parte opaca , ed interiore 
della Luna sia aspra, e montuosa , di ner 
cessità bisogna , che ci conceda, che aspra 
aia parimente la superfìcie dell’ altra parte 
diafana , e cristallina , la quale contermine 
colle montuosità interiori 5< ed a riempire le 
traposte cavità si adatta. E dunque asprissi- 
ma la visihil parte della Luna densa , ed 
opaca j e tale ancora è l’ invisibile rara , e 
trasparente. Non voglio già passare alcuni 
altri particolari, che nella lettera del Si- 
gnor Colombo si contengono , l’uno de’ qua- 
li è, che io non vedo sì grande occasione 
di rallegrarsi, che il M. Rev. P. Clavio 
non approvi le montuosità della Luna, poi- 
ché il medesimo Padre è altresì molto di£* 
ferente da esso Colombo nell* assegnare la 
causa dell* apparente inegualità, attribuen- 
dola al denso, ed al raro; e se il Sig. Co- 
lombo ha caro, che il P. Clavio dissenta 
da me, è forza che egli abbia altrettanto 
discaro , che gli altri tre Padri inclinino a 
favor della mia opinione , benché egli di 
tal suo disgusto non faccia menzione. E non 
sa il Sig. Colombo , che facil cosa mi saria 
Stata , mentre fui in Roma, il persuadere;, 
e ridurre nella mia semenza il P. Clavio, 
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se la gravissima età , e la sua continua in- 
disposizione avessero tollerato, che noi in- 
sieme fussimo di queste materie stati in 
trattamento, e fatte le necessarie osserva- 
zioni ; ma saria stato poco nieno , che sa- i 
crilegio , 1’ affaticare , e molestare con di- • 
scorsi, ed osservazioni un vecchio, per età, 
per dottrina , e per bontà così venerando , 
il quale avendosi con tante , e sì illustri 
fatiche guadagnata una fama immortale , 
poco importa alla sua gloria, che egli in 
questo solo particolare trapassi , e resti con 
opinione falsa, e assai facile a convincersi. 
Quello, che il medesimo Colombo dice in- 
torno a Saturno , non intendo io nè punto, 
nè poco, nè so che proposito vi possa ca- 
dere di denso , o di raro , di moto , o di 
altro; so ben questo, che il voler contra- 
stare di una cosa , senza averla mai veduta, 
con chi l’ha osservata mille volte , par che 
abbia un poco dell’ arditetto : e quanto a 
Saturno V. S. lo potrà cominciare a vedere 
comodamente, ed avendo ella un occhiale 
de’ più esquisiti , che per adesso si faccia- 
no , vedrà che egli apparisce, come fosse 
composto di tre Stelle poste così o^^o , e 
per ora tra di loro immobili. Io mi son la- 
sciato trasportare in tanta lunghezza , che 
non so se mai 1’ Illustriss. e Reverendiss. 

Sig. Cardinale averà tanto di ozio di poter 
sentire queste mie ciance; quando V. S. 
non possa fargli sentire il tutto , almeno non 
Galileo Galilei Voi. V. 8 
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gli taccia 1* ultima conclusione , die è il ri- 
cordare a Sua Sig Ulustriss. e Rcverendiss. 
la devota, ed umilissima servi <ù mia. colla 

3 uale riverentemente r iochino; ed a V. 
i cuore bacio le mani. 

Di Firenze li 16. Luglio 1611. 

Di V. S. Moli’Illustre 

Affezionatiss. Servit. 
Galileo Galilei. 
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LETTERA 
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D £ 

GALILEO GALILEI 

Attenente agli scoprimenti da esso fatti 
nella Luna. 

\ ...... 


JP er soddisfare a V. S. Moli* Illustr. ed 
Eccéll. racconterò brevemente quello che 
ho osservato con uno de’ miei occhiali guar- 
dando nella faccia della Luna ; la quale ho 
potuto vedere come da vicino , cioè in di- 
stanza minore di 3. diametri della Terra , 
essendo che ho adoprato un oochiale , il 
quale me la rappresenta di diametro ao. 
volte maggiore di quello che mi apparisca 
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coll’ occhio naturale , onde la sua superfi- 
cie vien veduta maggiore 4°°- volte , ed il 
suo corpo rtooo. di (piello che ordinaria- 
mente dimostra ; onde in una mole così 
vasta , e con istrumento eccellente si può 
con gran distinzione scorgere quello che vi 
è , ed in effetto si vede quella non essere 
altramente di superficie eguale, liscia e ter- 
sa, come da gran moltitudine di gente vieti 
creduto esser lei , e gli altri corpi celesti , 
ma all’ incontro essere aspra ed ineguale , 
e in somma dimostrarsi tale , che altro da 
sano discorso concluder non se ne può, se 
non che quella è ripiena di eminenze e di 
cavità situili , ma assai maggiori , ai monti 
e alle valli , che nella terrestre superficie 
sono sparsi , e le apparenze da me nella 
Luna osservate son queste. 

Prima cominciando a rimirarla 4 o 5. 
giorni dopo il novilunio, vedcsi il confine, 
che è tra la parte illuminata ed il resto 
del corpo tenebroso, esser, non una parte 
di linea ovale pulitamente segnata, ma ter- 
mine molto confuso , anfrattuoso ed aspro , 
nel quale molte punte luminose sporgono 
in fuori , ed entrano nella parte oscura , ed , 
alT-incontro altre parti oscure intaccare la 
pane illuminata , penetrando in essa oltre il 
giusto tratto dell’ ombra , come nella pre- 
sente figura si vede ( Fig. xi*. ) 

Di più non solamente • il predetto 
confine, e termine tra il chiaro e’I tene- 
br <.so , sì tortuoso ed ineguale, ma scor- 
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gonsì vicino adì esso diverse pnnte lumino- 
sissime poste nella parte oscura, o total- 
mente separate dalle corna illuminate a le 
quali poscia a poco a poco vanno crescen- 
do ed ampliandosi , sicché dopo qualche ora 
si uniscono colla parte luminosa , e sono 
simili a quelle che. ci rappresenta l'altra fi-, 
gura. ( Fig. xx. ) 

Veggonsi appresso ■ nella parte illumi- 
nata , e massimamente verso il confine tra 
il chiaro e l’ oscuro , e più che altrove in- 
torno alla punta del corno inferiore moltis- 
sime macchiette oscure , e terminate eoa 
certi orli luminosi , li quali sono posti tatti 
verso la parte oscura della Luna , restando 
le macchiette oscure sempre , e tutte verso 
la parte , onde viene il lume del Sole , co- 
me si vede nell* altra figura ( Fig xxi. ) dalla 
frequeuza delie quali macchiette viene quella 
parte renduta simile ad uno di quei vetri, 
che si chiamano di ghiaccio ; secondo poi 
che il lume viene successivamente crescendo, 
scemano le dette macchiette di grandezza 
e di oscurità , sicché nel plenilunio pochis- 
simo si distinguon , nello scemar poi della 
Luna tornasi a vederne gran moltitudine , e 
pur in tutte, e sempre la parte oscura è 
vèrso il Sole^ e l’orlo illustrato risguarda 
la parte tenebrosa del corpo Lunare : aspetto 
onninamente simile a quello . che fanno in 
terra le valli incoronate da’ monti. 

Apparendo le soprannominate macchiet- 
te di diverse figure irregolari, una ve ne 
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ho , non senza grande stupore , osservate 
che è quasi nel mezzo della Luna , la qual» 
apparisce perfcttissimaniente circolare , ed 
è tra le altre assai grande , e quando il Sole 
comincia ad illustrare la sua altezza , la- 
sciando il cerchio di mezzo tenebroso , e 
quando poi alzandosi egli maggiormente co- 
mincia ad illuminare il fondo ( Fig. xxti, ) 9 
„ e successivamente mutandosi gli aspetti di 
esso Sole colla Lnna nel crescere e nel ca- 
lare di quella, si vedono in essa macchia 
le medesime apparenze di lume , e di om- 
bre « capello , che faria in terra un gran- 
dissimo anfiteatro rotondo , o per meglio 
dire la Provincia dei Boemi , quando il suo 
piano fusse perfettamente, circolare , e dai 
suoi altissimi monti fusse con perfetta cir- 
conferenza abbracciataci suoi aspetti avanti 
e dopo il plenilunio sono simili a questi 
( Fig. xxm.), avvertendo , che sempre la parte 
tenebrosa è verso il Sole, e la chiara al- 
l’opposto, indizio certo quella essere uria 
grandissima «avita da’ termini eminenti cir- 
condala. ' >■ . 

Quando la Luna é intorno alla quadra- 
tura , si veda nella parte inferiore un im- 
menso seno , il quale incava la parte lucida 
nel seguente modo (Fig. xxtv.), nella qual 
cavità, crescendo la parte lucida, comincia' 
poi a sporgere in guisa di un promontorio 
un’ eminenza triangolare , e nell’ acquistar 
questa lume maggiore , se gli scoprono poco 
dopo alcune altre punte lucide totalmente 
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spiccate dall* altra lume, e circondate dalle 
tenebre ; e queste crescendo , ed allargane 
dosi , finalmente si umscon colla parte lu- 
minosa : in quella guisa appunto , che in 
terra nell’ aurora gli altissimi monti , benché 
molto occidentali , prima si illuminano , che 
le larghe pianure , che dalle radici di quelli 
verso Levante si distendono. Le predette 
disegualità 6i vedono solamente nella parte 
della Luna più lucida ; ma in quelle gran- 
dissime macchie della Luna , le quali senza 
altro strumento da ogni uno si vedono, non 
ci si scorge tale inegualità , nè vi fa il lume 
del Sole alcuna sensibile mutazione, onde 
si argomenta la superficie di esse macchie 
esser assai più eguale , e mancare delle pre- 
dette eminenze c cavità $ sicché quando al- 
cuno volesse paragonarla alla Terra , le mas- 
chie della Luna risponderiano ai mari . e 
la parte più luminosa al continente della 
superficie terrena ; ed io ho veramente an- 
cora per avanti avuto sempre opinione , che 
vedendosi da gran distanza il globo terre- 
stre illuminato dal Sole , più lucido aspetto 
faria il terreno, e più oscuro il mare. 

Vedesi tuttavia , che la parte mcn lu- 
cida della Luna , cioè quella , che comu- 
nemente si chiama le macchie , non è per 
tutto , e totalmente simile , ma ha sparse 
alcune piazzette alquanto più chiare del re- 
sto di esse macchie : ed una di. queste è 
racchiusa di sotto e di sopra da due gio- 
ghi lunghi , e molto illuminati , li quali in- 
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cimando l*uno verso l’altro verso la pari» 
orientale, quando la Luna ha 5. ovvero 6. 
giorni , sporgon mirabilmente , e si disten- 
dono oltre al confine aopra la parte oscura 
in questa guisa. (Fig. xxv. ) 

Ho osservato in tutto il corpo lunare 
essere alcuui puntini più lucidi di tutto il 
resto , ma uno in particolare, che par come 
una stellina , assai più chiaro dell’ altre par- 
ti , ed all’ incontro vi sono cinque o sei al- 
tre macchieuiue piccole più nere di tutto 
il resto , le quali par che il Sole non possa 
mai rischiarire col suo lume. 
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r » DI'. • ». . i .. 

GALILEO GALILEI 

AL DUCA DON GIACOMO MUTI 

• l* ’* ’* • * ' # . ‘ • ' . V t 

Nella quale tratta delle Montuosità della Luna, 

• e che in essa non possono essere abitatori y 

- come sono nella Terra. ; ; . * . ; 


Roma 28. Febbrajo 1616. 

Illustriss. ed Eccellentiss. Sig. e Padron 
Colendiss. 

Li giorni passati quando feci riverenza 
all’ Illustrissimo e Reverendissimo Sig. Car- 
dinal Muti, fu discorso in presenza di Vo- 
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s’ra Eccellenza dell’ inegualità della super- 
ficie della Luna . ed H Sig. Alessandro Ca- 
poano per impugnarla in materia di discorso 
propose, che quando il globo Lunare fosse 
di superficie ineguale e montuosa, si po- 
trebbe in conseguenza dire , ohe avendo la 
natura prodotto la montuosità nella terra 
per benefizio di varie piante, e d'animali 
indirizzati al benefizio dell’ uomo , come 
creatura più perfetta dell’ altre , cosi anco 
nella Luna vi fossero altre piante, ed altri 
animali indirizzati al benefizio d’ altra creatu- 
ra intellettiva più perfetta; quali conseguenze 
essendo falsissime , concludeva , che nè me- 
no vi fosse montuosità. A questo io risposi; 
dell’ inegualità della superficie della Luna 
averne noi sensata esperienza per mezzo del 
Telescopio. Quanto alle conseguenze non 
solamente non esser necessarie , ma assolu- 
tamente false e impossibili , potendo io di- 
mostrare, che in quel globo in conto alcu- 
no non solamente non vi potevano essere 
uomini , ma nè animali nè piante , nè altra 
cosa di queste, o simili a queste che si 
trovano in terra , e la mia dimostrazione fu 
la seguente. Prima dissi, e dico, che non 
credo , che il cerpo Lunare sia composto 
di terra e di acqua , onde mancandovi que- 
ste due materie , di necessità conviene che 
vi manchino tutte le altre , ebe senza questi 
elementi non possono essere , nè sussistere. 
Di più aggiunsi , che quapdo bene alcun? 
benché molto improbabilmente volesse dire , 
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la materia del- globo Lunare essere corno la- 
terrestre , non però vi poteva essere niuna' 
delle cose , che in terra si producono , im~ 
perocché alla produzione delle piante e de- 
gli animali, che in terra si genera, non so- 
lamente vi concorre la materia della terra 
e dell’acqua ina il Sole ancora, come mi- 
nistro massimo della natura , il eguale colle 
sue vicissitudini delle diverse stagioni calde 
fredde e temperate , e più colle alternazioni 
degli spazj vicendevoli de’ giorni e delle 
notti , efficacemente concorre all» produzio- 
ne delle cose terrene; ma tali vicissitudini 
dependenti dall’ itluminazion del Sole sono 
diversissime dalla Luna , poiché dove alla 
terra il Sole per far le diversità delle sta- 
gioni si alza ed abbassa più di 47- gradi , 
passando dall’ uno all’ altro Tropico , nella 
Luna tal variazione è cinque gradi solamen- 
te di qua e di là dall’ Ecclitica; e dove in 
terra il Sole ogni 24. ore l’illumina tutta , 
nella Luna l'illuminazione totale si fa in un 
mese , toccando a ciascuna parte della su- 
perfìcie Lunare ad esser ferita dal Sole 
per i5. giorni continui, e poi per altret- 
tanto tempo restare in tenebre , e nella pri- 
vazione de’ raggi Solari. Onde siccome ap- 
presso di noi , quando le nostre piante e 
i nostri animali dovessero esser percossi dal 
Sole ardentissimo ogni mese per giorni 
quindici continui , cioè per 36o. ore, e poi 
per altrettanto tempo restar nell’ orrore e 
nella freddezza della notte , in modo alcuno 
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non potrebbono conservarsi , e molto meno 
prodursi e generarsi , così per necessaria 
conseguenza si conclude nessuna delle cose , 
che tra noi cioè interrasi ritrovano , poter 
prodursi , e ritrovarsi nel globo Lunare. E 
questo , come bene può avere a memoria 
Vostra Eccellenza , fu quel tanto , che in 
quel giorno fu detto, senza che s'entrasse 
in altro discorso filosofico, nè che nella 
detta materia fosser dette altre parole. E 
con ogni umiltà le bacio le mani , e dal 
Signore Dio le prego il colmo di felicità. 
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LETTERA ■ 
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DEL PADRE ABATE 

1 . /. • * ' * ■ * 

DON BENEDETTO CASTELLI 

:**. • i * *** • 

▲ 

■ . •* e% 

GALILEO GALILEI 

r* - X • r 

D’ alcune osservazioni intorno a Saturno. 


Roma 4 Agosto 1640. 

Moti Illustre ed Eccell Sig. e Padron 
Colendiss. 

TV 

-L N on posso al vivo esprimere tutto quello 
che è passato intorno al mio -negozio della 
licenza procurata di venire a Firenze, ma 
spero ancora , che un giorno V. S. Molt’ il- 
lustre resterà maravigliata $ basta , non si 


/ 


Digitlzed by Google 



ia6 

poteva fare più di quello che si è fatto .• mi 
conviene libbassare la testa , ed avere pa- 
zienza ; piace cosi a Dio , dee piacere an- 
cora a me. Sappia poi V. S. che da alcuni 
anni in qua mi é scamato assai quel diletto 
grande che aveva nelle osservazioni delle 
gran novità scoperte nel Cielo da V. S. in 
modo , che nè meno teneva armato il mio 
cannocchiale, che è assai buono: ma pochi 
giorni sono mi posi di nuovo ad osservare , 
la Luna e le Stelle e Giove , e di già ho 
ridotte le Stelle Medicee , che le distinguo 
fra di loro , e ne ho trovato radici assai 
giuste , tanto che predico avanti come de- 
vono stare di sera in sera , con gusto e 
maraviglia ancora di quelli , che si com- 
piacciono di vederle • con questa occasione 
l’altra sera rivoltai l’occhiale per vedere 
Saturno, e con mio gran stupore l’osser- 
vai, che era una Stella distinta, rotonda 
con due altre Stelle rotonde dalle parti , 
distese da Levante a Ponente , e non più 
con quei due ciuffetti attadcati al corpo 

S rincipale di Saturno, conforme alle prime 
'sservazioni di V- S. La mattina seguente 
scrissi una polizza a Monsig. Cesarini , dan- 
dogli nuova di quello che io aveva veduto 3 
e subito Monsignore mi rispose. Gli mando 
qui abbasso le parole slesse di Monsignore 
per consolazione sua. 

Non posso esprimere con parole la ma- 
raviglia ed il «usto grande, che m’ha ar- 
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recato la consòlazione , che V. P. mi manda 
della mutazione di Saturno. Mi sono subito 
ricordato delle miracolose parole del divino 
Galileo, che tra .non molto tempo si sa- 
rebbe veduta mutazione in Saturno : cosa , 
cbe ha più del divino che dell' astronomico, 
per non essersi mai nè dall* antichità , nè 
a* tempi nostri fatte simili osservazioni nella 
detta Stella , dalle quali si possa r 
questa, però io resto non maravigliato , ma 
stupido e curiosissimo di vederla, come sono 
obbligatissimo a Vostra Paternità dovermela 
partecipata con la Qgnrà ec. 

Sin qui Monsignor Cesarini , il quale 
ora si trova travagliato dalla risipola nella 
gamba : e quando sarà libero , come spero 
in breve, verrà a vedere la metamorfosi: e 
non occorrendomi altro, le fo riverenza. 
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lettera 

» I 

GALILEO GALILEI 

al p. abate 

d. benedetto castelli 

Sopra l’ istesso soggetto. 


■ i 


Arcetri 28. Agosto 1640. 
Revertndiss. Padre e mio Sig. Colendiss. 

T i a prima vista, che ebbi di Saturno, fu 
di tre Stelle rotonde disposte in linea retta 
da Ponente a Levante , quella di mezzo 
maggiore assai delle due laterali j tale con- 
tiuuai a vederlo per alcuni mesi , ed avendo 

> . . . . ■ * ' c. • 
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poi intermessa la sua ossérratierie per al- 
enai altri mesi , tornai a riguardarlo , e lo 
trovai solitario, cioè la Stella grande di 
mezzo sola : maravigliato di ciò andai meco 
medesimo pensando » come potesse stare 
tal mutazione , e immaginandomi un certo 
mio modo particolare , presi ardire di dire, 
che di li a cinque o sei mesi , che veniva 
il tempo del solstizio estivo , sarebbero ri- 
tornate le due piccole Stelle laterali , e così 
seguì , e si videro poi per lungo tempo. 
Dopo avendo di nuovo intermessa T osser- 
vazione mentre stette sótto i raggi del Sole, 
tornai di nuovo a riguardarlo , e lo vidi con 
-due mitre in luogo delle Stelle rotonde, le 
quali lo riducevaao in figura d’ uliva. Vede- 
vasi però la palla di mezzo assai comoda- 
mente distinta , e massime da due macchie 
oscurissime poste nel mezzo dell’ attaccature 
delle mitre , o vogliamo dire degii orecchi. 
Tale si è osservato per molti anni, ed ora 
V. P. Reverendissima acrive, che le mitre 
si vedono trasformate in due globetti ro- 
tondi , c così ancora mi riferiscono altri 
amici miei , e potrebbe essere , che da tre 
anni in qua, che io: non l’ho potuto ve- 
dere , sia un’ altra volta restato solitario , e 
che poi sia tornato al primo stato , nel 
quale da principio io lo osservai. Toccherà 
per 1‘ avvenire ad altri il fare l' osservazioni, 
registrando il tempo delle mutazioni ,. che 
sicuramente si troveranno i loro periodi , 
quando ci siano persone , che abbiano cu- 
Galileo Galilei Val. V. 9 
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riosità di far quello, che io per non saper 
far di meglio ho falto per tanto tempo. Io 
mi reputo più di quello , che sin qui ho 
fatto , mercè dell’ esser venuto in qualche 
concetto dell’ Illustrissimo Monsig. Cesarmi; 
dubito però, che l’ammirazione, che pren- 
deva dal Sig. D. "Virginio , e da tutta la sua 
Casa, colma di tutte le virtù, non m’abbia 
guadagnato tanto nella grazia del presente 
Monsignore Illustrissimo, che lo faccia tra- 
scendere di grandissimo spazio il mio te- 
nuissimo merito. Vorrei rendere le debite 
grazie a sua Signoria Illustrissima del be- 
nigno affetto 1 verso di me , ma non sapfei 
trovare parole condegne ad un tanto ufficio. 
Supplisca ella per me colla viva voce , of- 
ferendogli tutto quello, che sta nelle mie 
debolissime forze , il che veramente è poco 
più che niente. 

E stato condotto alla lettnra delle ma- 
tematiche in Pisa il P. D. Vincenzo Rinieri 
Genovese , molto mio amico , il quale sic- 
come sa V. P. Reverendissima , va facendo 
l' osservazioni di Giove , ed avendogli co-* 
inimicato numero grandissimo d’osservazioni 
fatte da me per molti anni passsti , ha con» 
seguito il calcolo assai comodamente aggiu- 
stato per le constiutzioni future -dà seia in 
sera. Piacenti sommamente , che* quello che 
non posso proseguire , e continuare io , sia 
fatto da’ miei cari amici : e qui riyei*ente- 
inente le bacio le mani , e le prego felicità. 

• > - • - 
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1 E DIMOSTRAZIONI 

- • . • . * ■ . ' . . 

Intorno alle macchie solari , e loro accidenti 
comprese ia tre lettere, scritte , 

all’ Illustriss. Siguor 

MARCO VELSERI LINCEO 

Duumviro d' Augusta , Consigliere di sua Maestà 
Cesarea 

DA GALILEO GALILEI LINCEO 

Nobil Fiorentino , Filosofo e Matematico Primarie 
del Serenissimo Cosimo II. Gran Duca di Toscana. 

1 * ’ . < . . . i ' 

Si aggiungono nel fine le Lettere e Disqnisiciom 
del finto Apelle. 

PRIMA LETTERA 

•ì SI MARCO VELSERI * 

A GALILEO GALILEI 
Delle novità Solari. 

Moti Illustra , ed Eceell. Sig. 

" J . / 

: Vìrtus , recludens immeritis mori 
Caelum , negata tentat iter via. 

Olà .gli umani intelletti daddovero fanno 
forza al Cielo , e i più gagliardi sei vanno 
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acquistando. V. S. é stato il primo alla sca- 
lata , e ne ha riportata la corona murale. 
Ora le vanno dietro altri con tanto maggior 
coraggio , quanto più conoscono , che sa- 
rebbe viltà espressa t non secondar sì felice 
ed onorata impresa , poiché ella ha retto 
il ghiaccio una volta. Veda a ciò che si è 
arrischialo questo mio amico, e se a lei 
non riuscirà cosa totalmente nuova , come 
credo , spero però , che le sarà di gusto , 
vedendo , che ancora da questa banda de* 
monti non manca chi vada dietro alle sue 
pedate. El|a faccia grazia in proposito di 
' queste macchie solari , di dirmene libera- 
mente il suo parere , se giudica tali materie 
Stelle o altro , dove crede sieno (situate , e 
qual sia il lor moto. Bacio a V. S.-le mani 
con annunzio di felice capo d’anno, e la 
prego , che uscendo le sue osservazioni nuo- 
ve , non làsci di farmene parte. 

Di Augusta a 6. di Gennajo 1612. 

: Di V. S. Moli’ III ed Eccell. 


Affezionatiss. Servitore 
Mar co VtUeri. 
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PRIMA LETTERA 

DI -, ' n 

GALILEO GALILEI. 

i * m ' ■**■••»*■ 

A 

MARCO VELSERI 

Circa le macchie solari in risposta 
della precedente. 



Jllustriss. Sig. e Padrone Colendiss. 

r v 

.A. Il a cortese lettera di Y. S. Illustrisi 
acri itami tre mesi fa, rendo tarda risposta, 
essendo stato quasi necessitato a usare tanto 
silenzio da varj accidenti , ed in particolare 
da una lunga indisposizione , o per meglio 
dire da lunghe e molte indisposizioni, le 
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quali vietandomi rutti gli altri esercizi , e<J 
occupazioni, mi toglievano principalmente 
di potere scrivere , siccome anco in gran 
parte me lo levano al presente, pure non 
tanto rigidamente , che io non possa alme- 
no rispondere ad alcuna delle lettere degli 
amici e padroni , delle quali mi ritrovo non 
picciol numero , che jtutte aspettano rispo- 
sta. Ho anco taciuto sulla speranza di po- 
tere dir qualche soddisfattone ella domanda 
di V. S. intorno alle macchie solari , sopra 
il quale argomento ella mi ha mandato quei 
brevi discorsi del finto Apelle , ma la dif- 
ficoltà della materia , e il non avere io po- 
tuto far molte osservazioni continuale» mi 
hanno tenuto , e tengono ancora sospeso 
e irresoluto , ed a me conviene andare tanto 
più cauto e circonspetto nel pronunziare 
novità alcuna , che a molti alici , quanto 
che le cose osservate di nuovo , e lontane 
dai comnni e popolari pareri , le quali come 
ben sa V. S. sono state tumultuosamente 
negate ed impugnate , mi mettono in neces- 
sità di dovere ascondere , e tacere qualsivo- 
glia. nuovo concetto, sinché io non ne. ab- 
bia dimostrazione più che certa , e palpabi- 
le, perchè dagli inimici delle novità, il 
numero dei quali è infinito , ogni errore , 
ancorché veniale , mi sarebbe ascritto a 
fallo capitalissimo , giacché è invalso Taso , 
che mpglio sia errar coll’ universale , che 
èsser singolare nel rettamente discorrere. 
Aggiugnesi, che io mi contente più presta 
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dii esser l' ultimo a produrre qualche con- 
cetto vero , che prevenir gli altri , per do- 
ver. poi diedirini nelle cose eoa maggior 
fretta , e con minor considerazione proferite. 
Questi rispetti mi hanno fenduto lento in 
risponder alle domande di V. S. Illusiriss. 
« tuttavia mi fanno timido in produrre al- 
tro che qualche proposizion negativa , pa- 
rendomi di saper più tosto quello , che lo 
macchie solari non sono , che quello che 
elleno veramente siino , ed essendoci molto 
3>in difficile il trovar il vero , che il con- 
vincere il falso. Ma per soddisfare almeno 
in parte al desiderio di V. S. anderò con <- 
siderando quelle cose che mi pajono degne 
di esser avvertite nelle tre lettere del finto 
•Apelle , giacché ella cosi comanda , e che 
in quelle si contiene ciò , che sin qui è 
stato immaginato pe,r definire circa l’esseur 
«a , il luogo, ed il movimento di esse mac- 
chie. 

E prima , che esse sieno cose reali , e 
non semplici apparenze o illusioni dell’ ocr 
chio, o de’ cristalli y non ha dubbio alcuno , 
come ben dimostra l'amico di V. S. nella 
prima lettera , ed io le ho osservate da 18.. 
mesi in qua , avendole fatte vedere a diversi 
miei intrinseci , e pur 1’ anno passato ap- 
punto in questi tempi le feci osservare ia 
Roma a molti Prelati ed altri Signori. È vero 
ancorai che non restano fìsse nel corpo 
- solaroynia appariscono muoversi in relazioa 
di. lesso* ed anco di movimenti regolari , 
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come il medesimo autore ha notato nell* 
■ ! medesima lettera : è ben vero , che a me 
pare , che il moto sia verso le parti con- 
*’ trarie a quelle , che Apelle asserisce, cioè 
«^•Occidente verso Oriente declinando da 
Mezzogiorno in Settentrione , e non d* 
•Oriente verso Occidente , e da Borea vers«_ 
Mezzogiorno ; il che anco nell’ osservazioni 
descritte da Ini medesimo, le quali in que- 
sto Confrontano colle mie, e con quante io 
ine bo vedute di altri , assai chiaramente si 
scorge , dove si vedon le macchie osservate 
•nel tramontar del Sole mutarsi di sera in 
sera discéndendo dalle parti superiori del 
Sole verso le inferiori $ e quelle della mat- 
tina ascendendo dalle inferiori verso le su- 
periori ; scoprendosi nel primo apparire 
nelle parti più Australi del corpo solare, ed 
occultandosi , e separandosi da quello nelle 
parti più Boreali ; descrivendo in somma 
nella faccia del Sole linee per quel verse 
appunto, che fariano Venere o Mercurio, 
quando nel passar sotto il Sole s’ interpo- 
nessero tra quello, e l’occhio nostro; if 
movimento dunque delle macchie rispetto 
al Sole appar simile a quello di Venere e 
di Mercurio, e degli altri pianeti ancora 
intorno al medesimo Sole ,. il qual moto é 
da Ponente a Levante ; e per l’ obliquità 
dell' Orizzonte ci sembra declinare da Mez- 
zogiorno in Settentrione. Se Apelle non sup- 
ponesse ,s che le macchie girassero intorno 
'«•1*1 Sole-, ma che solamente gli passassero 

« 
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rotto , è vero, eli e il molo loro doveri* 
chiamarsi da Levante a Ponente , ma sup- 
ponendo , che quelle gli descrivano intorno 
cerchi , e che ora gli sieno superiori ora 
inferiori , tali revoluzioni deono chiamarsi 
s fatte da Occidente verso Oriente , perchè 
per tal verso si muovono quando sono nella 
r parte superiore dei loro cerchi. Stabilito che 
na l’ autore , che le macchie, vedute non 
sono illusioni dell’ occhiale , o difetti del- 
1’ occhio , cerca di determinare in universale 
qualche cosa circa il luogo loro , mostran- 
do , che non sono nè in aria nè nel corpo 
' solare. Quanto al primo la mancanza di 
paralasse notabile mostra di concluder ne» 
cessariamenie le macchie non esser nell’ aria, 
cioè vicine alla Terra dentro a quello spa- 
zio , che comunemente si assegna all’ ele- 
mento dell’ Aria. Ma che elle non possano 
esser nel corpo solare, non mi par con in- 
tera necessità dimostrato , perette il dire , 
come egli mette nella prima ragione non 
esser credibile , che ne) corpo sotóre sieno 
macchie oscure , essendo egli lucidissimo , 
non conclude , perchè in tanto doviamo noi 
dargli titolo di purissimo e lucidissimo in 
quanto non sono in lui state vedute tenebre 
o impurità alcune : ma quando ci si mo- 
strasse in parte impuro e macchiato , per- 
chè non doveremo noi chiamarlo e macola- 
to , e non puro? i nomi e gli attributi si 
deono accomodare all’essenza delle cose , e 
non l’ essenza ai nomi j perché prima furon 
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.Brennl La seconda ragione 
eofóittderebbfé necessariamente , quando tali 
»; acY-hie ftf&Stfero permanenti ed immutabili; 
jnà tH questa parlerò più di sotto.' Quello, 
«tre HJùm da Àpelle in questo luogo detto , 
ciòè, che le macchie apparenti nel Sole 
aienó irtblto più nere di quelle, che' mai si 
sieub vedine nella Luna, credo che assolu- 
tanvente sia falso; anzi stimo, che le mac- 
chie vedute nel Sole siano non solamente 
meno oscure delle macchie tenebrose , che 
nella Luna si scorgono , ma che elle sieno 
non meno lucide delle più luminose parti 
della Luna , quando anche il Sole più di- 
rettamente l’illustra; e la ragione, che a 
ciò creder m’induce, è tale. Venere nel suo 
esorto vespertino , ancorché ella sia di così 
grande splendor ripiena , non si scorge , se 
non poi che è per molti gradi lontana dal 
Sole , e massime se amendue saranno ele- 
vati dall’ orizzonte ; e ciò avviene per esse» 
le parti dell' etere circonfuse intorno al Sole 
non meno risplendenti dell’ iatessa Venere * 
dal che si può arguire , che” se noi potessi- 
mo por la Lana accanto ab Sole , splèndida 
dell’ istessa luce * • che ella ha nel plenilu- 
nio, ella veramente resterebbe invisibile, 
come quella , che verria collocata in un 
campo non meno splendente e -chiaro della 
sua propria faccia. Ora pongaMmetìte; quando 
col Telescopio, cioè coll’ occhiale , rimiriamo 
il lucidissimo disco ‘solare , guanto « quanto 
«gli ci app^r più splendido «del campo, ohe 
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10 circonda , ed in oltre paragoniamola i^e-?. 
grezza delle macchie solari , si eoJJ 4 ijfeffifj 
dell’ istesso Sole, come coll’ oscuri [^jjjfel- 

1 1 ambiente contiguo , troveremo per Y 1400 j 
é pef f altro paragone non essór té jjrpac-* 
chie del Sole più oscure del cap>po|< circon- 
fuso. Se dunque l’oscurità delle macchie 
solari non è maggior di quella del campo, 
che circonda il medesimo Sole-, e se di più 
lo splendor della Luna resterebbe impercet- 
tibile nella chiarezza del medesimo ambien- 
te, adunque per necessaria conseguenza sr 
conclude , le macchie solari non esser punta 
itiea chiare delle parti più splendide dell» 
Luna, benché situate nei fulgidissimo campa 
del disco solare ci si -mostrino tenebrose © 
nere , e se esse non cedono di chiarezza* 
alle più luminose parti della Luna , quoti 
saranno elleno in comparazione delle più 
oscure macchie di essa Luna ? e massime 
se noi volessimo intender dello macchie 
tenebrose cagionate dalle prelezioni dell’ om- 
bre delle montuosità lunari ,- le quali in 
comparazione delle parti illuminate non so- 
no manco nere , che T inchiostro rispetto a 
questa carta. E questo voglio che sia detto 
non tanto per contraddire ad Apelle , quanto 
per mostrare , come non è necessario por 
la materia di esse macchie molto opaca e 
densa, qnale si dee ragionevolmente stima- 
le , ehe sia quella della Luna , e degli altri, 
pianeti , ma una densità ed opacità simile 
« quella di urna nugola è bastarne nell’ in- 
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terporsi tra il Sole e noi', a far una u?e' 
oscurità e. negrezza. Quanto poi a quello , 
che Apelle in questo luogo accenna, e che 
più diffusamente tratta nella seconda epi- 
stola , cioè di poter con quella strada venir 
in certezza , se Venere e Mercurio faociano 
le lore revoluzioni sotto, o pur intorno al 
Sole, io mi sono alquanto maravigliato , che 
non gli sia pervenuto all’ orecchie, ose pur 
gli è pervenuto , che ei non abbia fatto ca- 
pitale del mezzo esquisitissimo sensato , e 
che frequentemente potrà usarsi, scoperto 
da me quasi due anni sono , e comunicalo, 
a tanti, che ornai è fatto notorio, e questo 
è che Venere va mutando le figure nel- 
l’ istesso modo, che la Luna, e in questi 
tempi potrà Apelle osservarla col Telesco- 
pio , e la vedrà di figura perfetta circolare, 
e molto piccola , sebbene assai minore si 
vedeva nel suo esorto vespertino ; potrà poi 
seguitare di osservarla , e la vedrà intorno 
alla sua massima digressione in figura di 
mezzo cerchio j dalla qual figura ella pas- 
serà alla forma falcata assottigliandosi pian 
piano , secondo che ella si anderà avvici- 
nando al Sole, intorno alla cui congiunzio- 
ne si vedrà così sottile come la Luna di 
due o tre giorni , e la grandezza del suo 
vieibil cerchio sarà in guisa accresciuta, che 
ben si conoscerà V apparente suo diametro 
nell’ esorto vespertino esser meno , che la 
sesta parte di quello che si mostrerà nel- 
l’occultazione vespertina, o esorto marniti-} 
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60 , ed in conseguenza il suo disco apparir 
quasi 4o. volte maggiore in questa positura , 
che in quella , le quali cose non lasseranno 
luogo ad alcuno di dubitare, quàl sia la 
revóluzione di Venere, ma con assòluta 
necessità conchiuderanno conforme alle po- 
sizioni dei Pitagorici e del Copernico, il suo 
rivolgimento esser intorno al Sole , intorno 
al quale come centro delle lor rcvoluziont 
si raggirano tutti gli altri pianeti. Non oc- 
corre dunque aspettar congiunzioni corpo- 
rali per accertarsi di così manifesta conclu- 
sione , nè produr ragioni soggette a qualche 
risposta, benché debole, per guadagnarsi 
l’ assenso di quelli , la cui Filosofia viene 
stranamente perturbata da questa nuova con- 
stituzione dell’ universo , perchè loro , quan- 
do altro non gli stringesse , diranno , che 
Venere o risplenda per se stessa, o sia di 
sostanza penetrabile dai raggi solari , sicché 
ella venga illustrata non solamente secondo 
la superficie , ma secondo tutta la profon- 
dità ancora ; e tanto più animosamente po- 
tranno farsi scudo di questa risposta , quanto 
non sono mancati Filosofi e Matematici , che 
» hanno creduto così , e questo sia detto con 
pace di Apeìle, che scrive altramente , ■ ed 
al Copernico medesimo convien ammettere 
come possibile, anzi pur come necessaria, 
una delie dette posizioni , non avendo egli 
potuto render ragione in qual guisa Vene- 
re , quando è sotto il Sole non si mostri 
coraicolataj ,e veramente altro ^npa poteva 
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dirsi *•■*. avanti che J1 Telescopio venisse « 
farci» vedere , come ella è veramente per se 
•tessa tenebrosa come la Luna* e che, come 
quella va , mutando figure. Ma io oltre a 
ciò posso muover gran dubbio, nell' inquisi- 
zione di Apeile , mentre egli nella congiun- 
zione presa da lui cerca di veder Venere 
nel disco del Sole, supponendo , che veder 
vi si dovrebbe in guisa di una macchia assai 
maggiore di alcuna delle vedute , essendo 
il suo visibiì diametro minuti tre , ed ia 
conseguenza la sua superficie più di una 
delle ccutotrenta parti di quelle del Sole ; 
ma ciò, con sua* pace, non è vero, ed il i 
visibil diametro di Venere non era allora 
nè anco la sesta parte di uu minuto , e la 
<ua superfìcie era minore di una delle qua- 
ranta mila parti della superficie del Sole 3 
siccome io so per sensata esperienza, ed & 
suo tempo farò manifesto ad ogni uno. Veda 
dunque V. S. gran oantpo, che si lascereb* 
be a coloro che volessero pur con Tolomeo 
ritener Venere sotto il Sole , i quali potrei*, 
boa dice, che ia vano si cercasse di veder 
un sì picciol neo nell’ immensa e lucidissima 
faccia db quello. £ finalmente aggiungo, 
che . tale esperienza non convincerà neces- 
sariamente quelli , che negassero la revolu- 
zioae di Venere intorno, al Sole j perchè 
potrebboa -sempre ritirarsi a dire , che glia 
fosse superiore -,al Sole, fortificandosi ap- 
presso coll' autorità di Aristotile , che tale 
la stimò non basta dunque , cho ApeJle 
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mostri, che- Venere nelle c©rporàK*.còngiuri- 
zioni mattatine non passa sotto il Sole, sé 
egli non mostrasse ancora come nelle co»* 
giunzioni vespertine ella gli passasse sotto , 
ma tali congiunzioni vespertine, cbe siano 
però corporali , si fanno rarissime volte , ed 
a noi non succederà il poterne vedere « 
adunque l’argomento di Apelle è manche- 
vole per concluder il- suo intento. Vengo 
ora • alla terza lettera , nella quale Apelle 
più risolutamente determina del luogo*, del 
movimento, e della sustanza di queste mac- 
chie , concludendo, che siano stelle, le quali 
poco lontane dal corpo solare intorno sé" 
gli vadano volgendo alla guisa di Mercurio 
e di Venere. 

Per determinare del luogo comincia a 
dimostrare , quelle non essere nell’ istesso 
éorpo del Sole, il quale col rivolgersi in 
se stesso ce le rappresenti mobili, perchè 
passando il veduto emisfero in giorni quia» 
dici , doveriano ogni mese ritornar ristesse* 
il cbe non succede. -t • .• . t 

1 1/ argomento sarebbe concluderne , tut* 

tavolta che prima constasse, che tali mac* 
ehie fossero permanenti, cioè, che non si 

f inducessero di nuovo , ed anco» si cancel- 
assero e svanissero ; ma chi dirà , che altre 
si fanno ed altre si disfanno , potrà anco so- 
stenere , che il Sote rivolgendosi in se stesso 
le porti seco senza necessità di rimostrarci 
mai le medesime, o nel medesimo ondine 
disposte , oc delle medesime forine figurate. 



\ 


1 44 

Ora il provar die elle siane permanenti , 
l’ ho per cosa difficile , anzi impossibile , 
•d a cui il senso repugni, ed il medesimo 
A pelle ne averà vedute alcune mostrarsi nel 
primo apparir lontane dalla circonferenza 
del Sole, ed altre svanire e perdersi , pri- 
ma che finiscano di traversare il Sole 9 
perchè io ancora di tali ne ho osservate 
molte. Non però afferrilo o nego , che elle 
siano nel Sole , ma solamente dico don es- 
ser a sufficienza stato dimostrato , che elle 
non vi sieno. Nel resto poi , j'che l’Autore 
soggiugne per dimostrare , che elle non 
sono in aria , o in alcuno degli orbi infe- 
riori al Sole, mi par di scorgervi qualche 
confusione , ed in un certo modo incostan- 
®a , ripigliando ei , pur come è vero , l’an- 
tico e comune sistema di Tolomeo, della 
cui falsità ci medesimo poco avanti ha mo- 
strato di essersi accorto , mentre che ha 
concluso , che Venere non ha altramente 
la sua sfera inferiore al Sole , ma che in- 
torno a quello si raggira , essendo ora di 
sopra ed ora di sotto, ed affermalo l’ islesso 
di Mercurio , le cui digressioni essendo as- 
sai minori di quelle di Venero , necessita- 
no a porlo più propinquo al Sole ; tuttavia 
in questo luogo , quasi rifiutando quella , 
che egli ha poco fa creduta , e che in ef- 
fetto è verissima constitnzione , introduce la 
falsa , facendo alla Luna succeder Mercurio» 
ed a lui Venere. Vuolsi scusar questo poco 
di contraddizione con dire, che egli non 
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avesse fatto stima di nominar dopo la Luna 
prima Mercurio che Venere , o questa, che 
quello , come che poco importasse il règi- 
strargli preposteramente in parole , purché 
in fatto si ritenessero nella vera disposizio- 
ne ; ma il vedergli poi provare per via della 
Paralasse , che le macchie Solari non sono 
nella sfera di Mercurio, e soggiugner, che 
tal mezzo non sarebbe per avventura effica- 
ce in Venere per la pieciolezza dèlia Para- 
fasse simile a quella del Sole; rende nul!a : 
fa mia scusa , perchè Venere a vera delle 
Paralassi maggiori assai , che quelle di Mer- 
curio e del Sole. Parmi pertanto di scorgere, 
che Apelle , còme d’ingegno libero e non 
servile , e capacissimo delle vere ‘dottrine 
cominci musso dalla forza di tante novità a’ 
dare orecchio , ed assenso alla vera e buona 
filosofìa, e massime in questa parté che' 
concerne alla costituzione dell’ Universo’, ma 
che non possa ancora staccarsi totalmente' 
dalle già impresse fantasie , alle quali torna 
pur talora l’ intelletto abituato dai lungo uso 
a prestar l’assenso , il che si scorge altresì 
pur in questo medesimo luogo , méntre egli 
cerca di dimostrare che le macchie non 
sono in alcuno degli orbi della Luna , di 
Venere o di Mercurio , dove ei va ritenen- 
do , come veri e reali , e realmente tra loro 
distinti 'e mobili quelli Eccentrici totalmen- 
te , o in parte quei' Deferenti , Equanti ,' 
Epicicli , ec. posti dai puri Astronomi per 
facilitare i loro calcoli , ma non già da ri-; 
Galitea Galilei Voi. V. io 
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tenerci per tali dagli Astronomi Filosofi , li 
quali oltre alla cura del salvare in qualun- 
que modo T apparenze , cercano d’ investi- 
gare , come problema massimo , ed ammi- 
rando , la vera costituzione dell’ Universo , 
poiché tal costituzione è, ed è in un modo 
spio , vero a reale ed impossibile ad essere 
altramente , e per la sua grandezza e no- 
biltà degno di esser anteposto ad ogni altra 
riuscibil quislione dagl’ ingegni speculativi. 
Ip non niego già i movimenti circolari in- 
torno alla Terra, e sopra altro centro , che 
quello di lei , nè tampoco gli altri moli 
circolari , separati totalmente dalla Terra , 

S ioè , che non la circondano , e riserrano 
entro i cerchi loro ; perchè Marte , Giove 
q Saturno colli loro appressamenti , e disco- 
stamenti mi accertano di quelli , e Venere 
e Mercurio , e più i quattro pianeti Medicei 
mi fanno toccar con mano questi , e per 
conseguenza son sicurissimo , che ci sono 
moti circolari , che descrivono cerchi Ec- 
centrici ed Epicicli ? ma che per descri- 
verli tali, la natura si serva realmente di 
quella farragine di sfere , ed orbi figurati 
dagli Astronomi, ciò reputo io cosi poco 
necessario a credersi , quanto accomodato 
all’ agevolezza de’ computi Astronomici , e 
sono di un parer medio tra quegli Astrono- 
mi li quali ammettono non solo i movi' 
memi eccentrici delle Stelle , ma gli Orbi 
e le Sfere ancora eccentriche , le quali le 
conducano; e quei Filosofi, che parimente 
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negano e gli Orbi , e i movimenti ancora 
intorno ad altro centro , che quello della 
Terra. Però mentre si ti^tta d’ investigare il 
luogo delle macchie Solari , avrei desidera- 
to , che Apelle non le avesse scacciate da 
un luogo reale , che si trova tra gl’ immensi 
•pazj , nei quali si raggirano i piccioli cor- 
picelli della Luna , di Venere e di Mercu- 
rio , scacciate dico in virtù di una immagi- 
naria supposizione , che tali spazj siano in-» 
teramente occupati da Orbi Eccentrici , Epi- 
cicli e Deferenti , disposti , anzi necessitati 
a portar con loro ogni altro corpo , che in 
essi venisse situato , sicché ei non potesse 
per se stesso vagare verso niun altra banda , 
se non dove con troppo dura catena il Cielo 
ambiente gli rapisse , e tanto meno vorrei 
questo , quanto io vedo il medesimo Apelle 
accanto accanto conceder questo stesso , che 
prima avea negato. Avea detto , che le mac- 
chie non possono essere in alcuno degli 
Orbi della Luna, di Venere o di Mercurio , 
perchè se in quelli fossero , seguiterebbono 
il movimento loro. Suppone dunque 3 che 
elleno movimento alcuno proprio aver non 
vi potessero ; concludendo poi , che elle 
siano nell’ Orbe del Sole , ammette , che 
elle vi si muovano con revoluzioni proprie, 
sicché elle siano potenti a vagare per la 
solare sfera; ma se mi sarà conceduto, che 
elle possano muoversi pel Cielo del Sole , 
non doveri essermi negato , che elle pos- 
sano similmente discorrer per quel di Ve- 
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nere ; e se ini vien concedalo di muoversi 
un poco , ed il non ubbidire interamente 
al rapimento della» sfera continente , io «on 
averò per inconveniente il muoversi molto, 
e il non ubbidir punto.' 
i Io non voglio passar un altro poco di 
scrupolo , che mi nasce sopra questo me- 
desimo luogo, nel cbiuder che fa Àpellc 
la sua ultima illazione , dove par, che et 
determini , che le macchie siano finalmente 
nel ciel del Sole; ed è ben necessario il 
porvele ; poiché per suo parere le si rag- 
girano intorno ad esso , ed in cerchi mollo 
angusti. Soggiunge poi, quelle non potere 
essere nell’ Eccentrico del Sole, nè negli 
Eccentrici, secunduni quid, nè in altro 
orbe , se altro ve ne fosse. Or qui non pos- 
so intendere in qual modo le possano esse- 
re nel cielo del Sole , ed intorno al corpo 
solare raggirarsi , senza esser in alcun de- 
gli orbi , de’ quali la sfera del Sole vien 
composta. 

Li tre argomenti , che Apelle pone 
appresso per necessariamente convincenti le 
macchie muoversi circolarmente intorno al 
Sole, par che abbiano bene assai del pro- 
babile , non però mancano di qualche ra- 
gione di dubitare. Quanto al primo , lo sce- 
mar la larghezza delle macchie vicino al 
lembo del Sole darebbe segno , ■ che elle 
fussero stelle, che girandosi in cerchi poco 
più ampli del corpo solare , cominciassero 
a. mostrar la parte illustrata alla guisa del- 
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la Luna,'o di Venere, onde la parte tene- 
brosa venisse a diminuirsi, se non che ad 
alcuni, che diligentemente hanno osservato, 
pare che la diminuzione delle tenebre si 
faccia al contrario di quello, che bisogne- 
rebbe, cioè non nella parte, che risguarda 
verso il centro del Sole , ma nell’ avversa , 
ed a me non appare altro , se non che le 
si assottiglino. Quanto al secondo , il di- 
vidersi quella , che vicino alla circonferen- 
za pareva una macchia sola, in molle, ha 
questa difficoltà, che ?anco nelle parti di 
mezzo si scorgono grandissime mutazioni di 
accrescimento , di diminuzione , di accop- 
piamento , e di separazione tra esse mac- 
chie; ed .io porrò appresso alcune mutazio- 
ni osservate da me. La differenza poi, ebe 
si scorge tra le velocità def moto loro circa 
le parli medie , e la tardità nell’ estreme 
presa per lo terzo argomento, essendo co- 
me pare molto notabile, parrebbe che ar- 
guisse più presto quelle dover esser nel- 
l’ istesso corpo solare, • muoversi al movi- 
mento di quello in se stesso , che il rag- 
girategli intorno in altri cerchi , perchè si- 
imi differenza di velocità resterebbe quasi 
impercettibile al semplice senso , ogni volta 
che tali cerchi per qualche notabile spazio, 
benché non molto grande, si allargassero 
dalla superficie del Sole, come nella me- 
desima figura posta da Apelle si compren- 
de. E qui par che nasca in lui un poco di 
contraddizione a se stesso , perchè in questo 
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luogo è necessario porre i cerchi delle con- 
versioni delle macchie vicinissimi al globo 
solare, altramente l’ accrescimento della ve- 
locità del moto , e la separazione , ed al- 
lontanamento delle macchie verso il mezzo 
del disco, le quali presso alla circonferen- 
za mostravano di toccarsi , resterebbonò 
nulle: all’incontro dall’ argomento , col qua- 
le ei poco di sopra provò , le macchie non 
esser contigue al Sole, bisogna, che nec- 
cessariamente ei concludesse, i delti cerchi 
esser dal medesimo assai lontani , poiché 
solamente la quinta' parte al più della lor 
circonferenza poteva restar interposta tra il 
disco solare , e 1’ occhio nòstro , giacché 
traversando le macchie 1’ emisfero veduto , 
in i5. giorni , non erano ancora ritornate 
a comparire in due mesi : bisogna dunqué 
diligentemente osservare con qual propor- 
zione vada crescendo , e poi diminuendo là 
detta velocità dal primo apparir di qualcbé 
macchia all’ ultimo ascondersi , perchè dà 
tal proporzioue si potrà poi arguire , se il 
movimento suo è fatto nella snperficiè stes- 
sa del corpo solare , o pur in qualche cer- 
chio da quella separato, posto però , che tal 
mutazione di macchie dipenda da semplice 
movimento circolare. 

Restaci da considerar questo , che A- 
pelle determina circa 1’ essenza , e sustanza 
di esse macchie , che è in somma , che el- 
le non siano nè nugolo , nè comete , ma 
stelle , che vadano raggirandosi intorno al 
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Sole. Circa a cotal determinazione io con* 
fesso a V. S. non aver sin’ ora tanto di ri- 
soluto appresso di me , che io mi assicuri 
di stabilire , ed affermare conclusione alcu- 
na, come certa: essendo molto ben sicuro* 
la sustaoza delle macchie poter essere nel- 
le eose incognite * ed inopinabili a noi , e 
£<i accidenti , che in esse scorgiamo, cioè 
la figura, l’opacità, ed il movimento, per 
esser comunissimi, o niuna , o poco, e 
molto generai cognizione ci possono som- 
ministrare. Onde io non crederei, che di 
biasimo alcuno fosse degno quel filosofo, 
il qual confessasse - di non sapere * e di 
non poter sapere qual sia la materia della 
macchie solari. 

Ma se noi vorremo con una cecia ana- 
logia alle materie nostre familiari , e cono- 
sciute profferir qualche cosa di quello, che 
le sembrano di poter essere, io sarei vera- 
mente di parere in tutto contrario ad Apel- 
le , perchè ad esse non mi par che si adat- 
ti condizione alcuna dell’ essenziali., che 
competono alle stelle, ed all’incontro non. 
trovo in quelle condizione alcuna , che di 
simili non si vedano nelle nostre nugole £ 
il che troveremo discorrendo in tal guisa. 

Le macchie solari si producono , e si 
dissolvono in termini piti , e men brevi * si 
condensano alcune di loro , e si distrag- 
gono grandemente da un giorno all’altro, 
si mutano di figure, delle quali le più so- 
no irregolarissime* e dove più** « d«v* 
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meno oscure , cd essehdo o nel corpo sa- 
lare , o molto a quello vicine, è necessario, 
che siano moli vastissime, sono potenti per 
la loro difforme opacità ad impedir più , e 
meno l’ illuminazion del Sole , e se ne prò- t 
ducono' talora molte , talvolta poche , ed 
anco nessuna. 

Ora moli vastissime , ed immense, ché 
in tempi brevi si producano , e si dissolva- 
no , e che talora aurino più lungo tempo, 
c talora meno , che si distraggano , e si 
condensino, che facilmente vadano mutan- 
dosi di figura , che siano in queste parti 
, più dense , ed opache , ed in queste meno, 
altro non si trovano appresso di noi , fuori 
che le nugole ; anzi che tutte 1' altre mate- 
rie sono lontanissime dalla somma di tali 
condizioni ; e non è dubbio alcuno , che se 
la terra fosse per se stessa lucida , e che 
di fuori non le sopraggiungesse T illumina- 
zione del Sole, a chi potesse da grandissi- 
ma lontananza riguardarla , ella veramente 
farebbe simili apparenze , perchè secondo 
che or questa , ed or quella provincia fosse 
dalle nugole ingombrata, si mostrerebbe spar- 
sa di macchie oscure , dalle qùali secondo 
la maggior , o minor densità delle lor par- 
ti verrebbe più , o meno impedito lo splen- 
dor terrestre : onde esse dove più , e dove 
meno oscure apparirebhono: vedrebl^onsene 
ora molte , or poche , or allargarsi , ora ri- 
stringersi $ e se la terra in se stessa si ri- 
volgesse , 'quelle ancora il suo moto segui- 
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rebbono, e per esser di non molta profon- 
dità rispetto all’ ampiezza , secondo la qua- 
le comunemente elle si distendono, quelle, 
che nel mezzo dell’ Emisfero veduto appa- 
rirebbono, apparirebbono molto larghe , ve- 
nendo verso 1’ estremità , parrebbono ri- 
stringersi , e in somma accidente alcune 
non credo che si scorgesse , che simile non 
si veda nelle macchie solari j ma perchè 
la terra è oscura, c l’illuminazione viene 
dal lume esterno del Sole, se ora potesse 
da lontanissimo luogo esser veduta , nou si 
vedrebbe assolutamente in lei negrezza, o 
macchia alcuna cagionata dallo spargimento 
delle nugole, perchè queste ancora riceve- 
rebbono , e riflctterebbono il lume del So- 
le. Della mutazion poi di figura , della ir- 
regolarità, e della dispari densità , prenda- 
ne Y. S. questi due esempli. (Ftg. xxvi.) 

La macchia A. che il di 5 . di Aprile 
passato nel tramontar del Sole si vedeva 
tenuissima, e poco oscura, il giorno se- 
guente si vide pur nel tramontar del Sole, 
come la macchia B. cresciuta in scurità, e 
mutata di figura , ed il giorno settimo fu 
simile alla figura C. e la positura loro fu 
sempre lontana dalla circonferenza del Sole. 

Il giorno a6. dell’ istesso mese nel tra- 
montar del Sole cominciò ad apparir nella 
parte suprema della sua circonferenza una 
macchia simile alla D. la quale il giorno 
28. era come la E. il 29. come la F. il 3 o. 
come la G. il primo di Maggio come la H, 
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j] 3. come la L. e che fuori le mutazioni 
delle macchie F. G. H. L. falle assai lon- 
tane dalla circonferenza del Sole ,* sicché 
1’ esser diversamente vedute (il che appres-» 
so alla circonferenza , mediante lo sfuggi- 
mento della superficie globosa, fa gran di- 
versità) non poteva cagionar tanta mutazio- 
ne di aspetto. Da queste osservazioni , e 
da altre fatte , c da quelle , che potranno di 
giorno in giorno farsi, manifestamente si 
raccoglie, ninna materia esser tra le nostre, 
che imiti più gli accidenti di tali macchie, 
ebe le nngole , e le ragioni , che Apella 
adduce per mostrar , che le non possan es- 
ser tali, mi pajono di pochissima efficacia; 
perchè al dir egli: ,chi porrebbe mai nubi 
intorno al Sole? risponderei: quello che 
cedesse tali macchie , e che volesse dir 
qualche verisimile della sua essenza , perchè 
non troverà cosa alcuna , che più le rasso- 
migli. Ali’ interrogazione , che ei fa , quan- 
ti’ esse fussero grandi, direi, quali noi le 
veggiamo essere in comparazione del Sole; 
grandi quanto quelle , che talvolta occupa- 
no una gran provincia della terra , e so 
tanto non bastasse , direi , due , tre, quat- 
tro , e dieci volte tanto. E finalmente al 
terzo impossibile, che ei produce, come 
esse potessero far tani* ombra , risponderci 
la lor negrezza esser mioore di quella , che 
ci rappresenterebbono le nostre nugole piti 
dense , quando tra 1’ occhio nostro , eu. il 
Sole fossero interposte ; il che si potrà os- 
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servare lenissimo , quando talvolta una del- 
le più oscure nugole ricuopre una parte 
del Sole , e che nella parte scoperta vi sia 
alcuna delle macchie, perchè si scorgerà 
tra la negrezza di queste, e di quelle dif- 
ferenza non picciola, ancorché l’ estremità' 
della nugola , che traversa il Sole , non 
possa esser di gran profondità , per lo che 
. possiamo arguire, che una crassissima nu- 
gola potrebbe far una negrezza molto mag- 
giore di quella delle più scure macchie ; 
ma quando pur ciò non fosse , chi ci vie-* 
terebbe il credere, e dire alcuna delle nu- 
bi solari esser più densa , e profonda delle 
terrene? * 

Io non per questo affermo , tali mac- 
chie esser nugole della medesima sostanza 
delle nostre , constituite da’ vapori aquei , 
sollevati dalla terra, ed attratti dal Sole; 
ma solo dico , che noi non abbiamo cogni- 
zione di cosa alcuna , che più le rassomi- 
gli , siano poi o vapori , o esalazioni , o 
nugole, o fumi prodotti dal corpo solare , 
o da quello attratti da altre bande , 
a me è incerto, potendo esser mille altre 
cose impercettibili da noi. 

Dalle cose dette si può raccòrrò , co- 
me a queste macchie mal convenga il nomé 
di Stelle , poiché le Stelle o siano fisse , O 
siano erranti, mostrano di mantener sem- 
pre la lor figura, e qùcsta essere sferica; 
non si vede, che altre si dissolvano, ed 
altfe di nuovo si producano , ma sempre 
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si conservano le medesime, ed hanno i mo- 
vimenti loro periodici , li quali dopo alcun 
determinato tempo ritornano; ma queste 
macchie non si vede , che ritornino le me- 
desime , anzi all’ incontro alcune si vedono 
dissolvere in faccia del Sole, e credo, che 
invano si aspetti il ritorno di quelle, che 
par che possano rivolgersi intorno al Sole 
in cerchi molto angusti. Mancano dunque 
delle principali condizioni , che competono 
a quei corpi naturali , ai quali noi abbiamo 
attribuito il nome di Stelle. Che poi elle . 
si debbano chiamare Stelle , perchè son 
Corpi opachi , e più densi della sostanza 
del Cielo , e pero che resistano al Sole , e 
da quello grandemente vengano illustrate in 
quella pane , che è percossa dai raggi , e - 
dall’opposta producano ombra molto prò-- 
fonda, queste sono condizioni, che compe- 
tono ad ogni sasso , al legno , alle nugole 
più dense, ed in somma a tutti i corpi 
opachi, ed una palla di marmo resiste per 
la sua opacità al lume del Sole , da quello 
viene illustrata, come la Luna, o Venere, 
e dalla parte opposta produce ombra, tal 
che per questi rispetti potrebbe nominarsi 
una Stella; ma perchè le mancano l’altre 
condizioni più essenziali , delle quali sono 
altresì spogliale le macchie Solari, però 

f >ar che il nome di Stella non debba esser 
oro attribuito. Io non vorrei già , che Ai- 
pelle annumerasse in questa schiera , come 
egli fa, i compagni di Giove. Credo che 


voglia intendere de’ quattro pianeti Medicei, 
perchè questi si mostrano costantissimi., co- 
me ogni altra Stella , sempre Incidi , eccet- 
to che quando incorrono nell’ ombra di 
Giove, perchè allora s’ecclissano , come la 
Luna in quella della terra ; hanno i loro 
periodi ordinatissimi , e tra di loro diffe- 
renti , e già da me precisamente ritrovati ; 
né si muovono in un cerchio solo, come 
Apelle mostra o di aver creduto , o alme- 
no pensato, che altri abbiano creduto, ma 
hanno i lor cerchi distinti, e di grandezze 
diverse intorno a Giove, come lor centro, 
le quali grandezze ho parimente ritrovate , 
come anco mi son note le cause del quan- 
do , e perchè òr l’uno , or l’altro di loro 
declina o verso Borea, o verso Austro in 
relazione a Giove : e forse potrei aver le 
risposte all’ obbiezioni , che Apelle accenna 
cadere in questa materia , quando ei 1’ aves- 
se specificate. Ma che tali pianeti siano 
più di quattro sin qui osservati , come A- 
pelle dice di tener per certo, forse potreb- 
be esser vero , e l’affermativa così risoluta 
di persona per quel che io stimo molto in- 
tendente, mi fa creder, che ei ne possa 
aver qualche gran congettura , della quale 
io veramente manco; e però non ardirei di 
affermare cosa alcuna, perchè dubiterei di 
non mi aver poi col tempo a disdire. E 
per questo medesimo rispetto non mi risol- 
verei a porre intorno a Saturno altro che 
quello, che già osservai, e scopersi, cioè 
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due piccole stelle , che lo toccano , una 
verso Levante, e l’altra verso Ponente, 
nellg quali non si è mai per ancora vedu- 
ta mutazione alcuna, nè risolutamente è 
per vedersi per l’ avvenire , se non forse 
qualche stravagantissimo accidente lontano 
non pur dagli altri movimenti cogniti a noi, 
ina da ogni nostra immaginazione. Ma quel- 
la , che pone Apelle del mostrarsi Saturno 
ora oblungo, ed ora accom- agnato con due 
stelle ai fianchi creda pur V. S. che è sta- 
ta imperfezione dello strumento , o dell’oc- 
chio del riguardante, perché sendo la figu- 
ra di Saturno così oO'), come mostrano 
alle perfette viste i perfetti strumenti , dove 
manca tal perfezione, apparisce cpsi non 
si distinguendo perfettamente la separazio- 
ne , e figura delle tre stelle j ma io che 
mille volte in diversi tempi con eccellente 
strumento 1’ ho riguardato , posso assicurar- 
la , che in esso non si è scorta mutazione 
alcuna, e la ragione stessa fondala sopra 
1' esperienze, che abbiamo di lutti gli altri 
movimenti delle stelle , ci può render cer- 
ti , che parimente non vi sia per essere 
perchè quaado in tali stelle fosse movimen- 
to alcuno simile ai movimenti delle Medi- 
cee, o di altre. stelle, già doveriano essersi 
separate, o totalmente congiunte colla prin- 
cipale stella di Saturno , quando anche il 
movimento loro fosse, mille volte più tar- 
do di qualsivoglia altro di altra stella , eh© 
vadia vagando per lo Cielo, *. . . . 
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» A quello , che da Apelle vicn posto 
per ultima conclusione , cioè che tali mac- 
chie siano più presto stelle erranti, che fis- 
se , e che tra il Sole, e Mercurio, e Ve- 
nere ve ne siano assaissime , delle quali 
quelle sole ci si manifestino, che, s’inter- 
pongono tra il Sole, e noi, dico quanto 
alla prima parie, che non credo, che elio 
siano nè erranti , nè iìsse, nè stelle , nè meno, 
che si muovano intorno al Sole in cerchi se- 
parali, e lontani da quello, e se ad un ami- 
co , e padrone dovessi dir in confidenza 
1’ opinion mia, direi che le macchie solari 
si producessero , e risolvessero intorno alla 
superficie del Sole, e che a quella fossero 
contigue , e che il medesimo Sole rivol- 
gendosi in se stesso in un mese lunare in 
circa , le portasse seco , e forse ricondu? 
cendone talvolta alcuna di loro di più lun- 
ga durazione , che non è il tempo di una 
sua conversione , ma tanto mutate di figu- 
ra , e di accompagnature, che non possia- 
mo agevolmente riconoscerle. E per quanto 
ain ora si estende la mia congettura, ho 
grande speranza , che V. S. abbia a vedere 
questo negozio terminato in questo, che gli 
ho accennato : che -poi passa essere qual- 
che altro Pianeta tra il Sole , e Mercurio , 
il quale si vadia movendo intorno al Sole , 
ed a noi resti invisibile per le sue piccole 
digressioni , c solo potesse farcisi sensibile, 
quando passasse linearmente sotto il disco 
solare , ciò noa ha appresso di me irnpro- 
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bobilità alcuna , e panni egualmente credibi- 
le, che non ve no siano, e che ve ne siano: 
ma non crederei già gran moltitudine , perchè 
se fossero in gran numero , ragionevolmente 
spesso sene doverebbe vedere alcuno sotto 
il Sole , U che a me sin ora non è accaduto , nè 
vi ho veduto altro, che di queste macchie^ 
c non ha del probabile, elle tra quelle pos- 
sa esser passata alcuna sì fatta stella , ben- 
ché questa ancora fosse per mostrarsi quan- 
to all’ aspetto in forma di una macchia ne- 
ra; non ha dico del probabile, perché li 
movimento suo doverebbe apparire unifor- 
me , e velocissimo rispetto a quello delle 
macchie; velocissimo,' perchè movendosi 
in cerchio minore di quello di Mercurio , 
è verisimile , secondò 1’ analogia dei movi- 
menti di tutti gli altri pianeti , che il suo 
periodo fosse più breve , ed il suo moto 
più veloce del moto , e del periodo di Mer- 
curio, il qual Mercurio nel passar sotto il 
Sole traversa il suo disco in 6 ore in cir- 
ca ; tal che altro pianeta' più veloce di mo- 
to non gli dovrebbe restar congiunto per 
più* lungo spazio, se già non si volesse far 
muovere in un cerchio così piccolo-, che 
quasi toccasse il corpo solare ; il che par 
che avesse poi troppo del chimerico, ma- 
in cerchi, purché fussero di diametro due, 
o tre volte maggiori del diametro del Sole, 
seguirebbe quanto ho detto; ora le macchie 
restano molti giorni conginnte col ■ Sole 
adunque tra loro , o sotto loro spezie , non 
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è credibile , cbe passi Pianeta alcuno : il 
quale oltre alla velocità dovrebbe ancora 
muoversi quasi .uniformemente , sendo però 
per qualche spazio notabile distante dal 
Sole, perchè poca parte del suo cerchio 
resterebbe sottoposta al Sole , e quella po- 
ca diretta , e non obliquamele opposta ai 
raggi dell’ occhio nostro, per lo che parti 
eguali di lei sarebbon vedute sotto angoli 
insensibilmente diseguali, cioè quasi eguali, 
onde il moto in essa apparirebbe uniforme, 
il che non accade nel moto delle macchie, 
le quali velocemente trapassano le parti di 
mezzo, e quanto più sono vicine alla cir- 
conferenza , tanto più pigramente cammina- 
no. Poche dunque in numero possono esser 
verisimilmente le stelle, che tra il Sole, e 
Mercurio vadano vagando , e meuo tra Mer- 
curio , e Venere , perchè avendo queste ne- 
cessariamente le lor massime digressioni 
maggiori di quelle di Mercurio , dovereb- 
bono nella guisa di Venere, e dell’islcsso 
Mercurio esser visibili , come spleudide , e 
massime , sendo poco distanti dal Sole, e 
dalla terra , sicché per la poca lontananza 
da noi, e per l'efficace illuminazione del 
Sole vicino si farebbono vedere mediante 
la vivezza dei lume , quando ben fossero 
piccolissime di mole. 

lo conosco di aver con gran lunghezza 
di parole, q con poca risoluzione sover- 

Galileo Galilei Voi. V, n 
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chiamante tediato Y. S. Illustriss. Riconosca 
Zieila lunghezza il gusto, che ho di parlar 
Seco, ed il desiderio di obbedirla, e ser- 
virla , pur che le forze rnel permettessero j 
a per questi rispetti perdoni la troppa lo- 
quacità , e gradisca la prontezza dell’ affet- 
to; la irresoluzione resti scusata per la no- 
vità, e diffìcultà della materia, nella quale 
i varj pensieri, e le diverse opinioni, che 
per la fantasia sin ora mi son passate , or 
trovandovi assenso, or repugnanza, e con- 
traddizione , mi hanno renduto in guisa ti- 
mido e perplesso, che non ardisco qna^i 
di aprir bocca per affermar cosa nessuna. 
Non per questo voglio disperarmi , ed ab- 
bandonar T impresa, anzi voglio sperar, che 
queste novità mi abbiano mirabilmente a 
servire per accordar qualche canna di que- 
sto grande organo discordato della nostra 
filosofìa , ne) qual mi par vedere molli or- 
ganisti affaticarsi invano per ridurlo al per- 
fetto temperamento , e questo perchè vanno 
lasciando, e mantenendo discordate tre, o 
quattro delle canne principali, alle quali è 
impossibil cosa , che 1’ altre rispondano con 
perfetta armonia. 

Io desidero , come servitore di V. S. 
esser a parte dell’ amicizia , che tien con 
Apelle, stimandolo io persona di sublime 
ingegno, ed amator del vero; però la sup- 
plico a salutarlo caramente in mio nome , 
facendogli intendere , che fra pochi giorni 
gli manderò alcune osservazioni, e disegni 


Digilized by Google 



i83 

delle macchie solari di assoluta giustezza , 
sì nelle figure di esse macchie , come nei 
siti di giorno in giorno variati , senza er- 
ror di un minimo capello , fatte con un mo- 
do esquisitissimo ritrovato da un mio disce- 
polo , le quali potranno essergli per avven- 
tura di giovamento nel filosofare circa la 
loro essenza. È tempo di finir di nojarla , 
però baciandogli con ogni riverenza le ma- 
ni , nella sua buona grazia mi raccomando, 
% dal Signore Dio gli prego somma felicità. 

Dalla Villa delle Selve li 4. Maggio 1612. 


Di V. S. Illustrila. 


Devotiss. Servitore 
Galileo Galilei L. 
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SECONDA LETTERA 

» , * 

E I 

MARCO YELSERI 

A , 

GALILEO GALILEI. 


•C 

ft 

(. 

Molt' Illustre 3 ed Eccell. Sig. Osserv. 

(jrossa usura paga Y. S. per dilazione di 
poeo tempo, mandandomi in risposta di poche 
righe di lettera sì copioso , e diffuso di- 
scorso. Lo lessi, anzi posso dire, lo divo- 
rai, con gusto pari all’ appetito , e deside- 
rio che ne aveva, c le affermo , che mi servì 
d’ alleviamento di una lunga , e dolorosa 
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indisposizione, che mi travaglia straottima» 
riamente nella coscia sinistra ; non avendo 
sin ora i Medici saputo trovarvi efficace ri- 
medio, anzi avendomi detto uno de’ princi- 
pali in termini molto chiari , che i primi 
della professione avevano lascialo scritto di 
questo inale: Alti aegre cura.nl tir , atti Om- 
ni no non curantur : di che conviene rimet- 


tersi alla paterna disposizione della bontà 
d'iddio: Dominus est , faciat quod est 
Lonum in oculis suis Ma troppo mi diffon- 
do in materia malinconica: torno a dire, 
che il discorso nti fu caro sopra modo , e 
per quel poco, che io posso discernere in 
questo proposito, mi pare scritto con sì 
buone , e fondate ragioni , spiegate mode- 
stissimamente, che Apelle, con tutto che 
V. S. contraddica per lo più alla sua opinio- 
ne , se ne debhe stimare onorato molto. Ci 
vorrà del tempo a farlo capace del conte- 
nuto , poiché non intende la lingua Italia- 
na, e gl’interpreti intendenti della profes- 
sione, come il bisogno richiede, non sono 
sempre alla mano, ma si cercherà di supe- 
rare ancora questa difficoltà. Ho scritto al 
Clarissitno Sig. Sagredi, e lo replico a lei, 
che se io fossi in Città , dove si ritrovasse- 


ro Stampatori Italiani , spererei d’impetrare 
dalla gentilezza di V. S. di poter pubblicar 
subito questa fatica, credendo di poterlo 
lare sicuramente* poiché essa procede rou 
maniera tanto giudiziosa j e circonspctla , 
che quando bene si scuopra all’ avvenire in 
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questo proposito cosa , alla quale dt pre- 
sente noi non pensiamo, non sarà mai tas- 
sata di preoipitanza , nè di aver affermato 
cose dubbie per certe : e sarebbe benefìzio 
pubblico, che di mano in mano uscissero 
trattateli! circa questi npovi trovati , per 
tenerne la memoria fresca , e per potere 
inanimire maggiormente altri ad applicarvi 
la loro industria , essendo impossibile , che 
tanta gran macchina sia sostentata dalle spal- 
le di una sola persona, quantunque gagliar- 
da. Prometterò ad Apelle sopra la parola 
di V. S. le osservazioni , e disegni delle 
macchie solari di assoluta giustezza , che 
so da lui saranno stimate , come un tesoro. 
Io per ora non mi posso più diffondere , e 
resto con baciarle la mano, e pregarle ogni 
bene. 


Di Augusta il primo di Giugno 1613»' 


Di Y. S. Molt’ Illustre , ed Eccellentiss* 


Servitole Affesionatiss. 
Mai co Velseri. 
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SECONDA LETTERA 

D l 

GALILEO GALILEI 

A 

MARCO VELSERI 
Pelle Macchie Solari. 


Jllustrìss. Sig. e Padrone Colendi ss. 

Jnviai più giorni sono una mia lettera as- 
sai lunga a V. S. Ulustriss. scritta in pro- 
posito delle cose contenute nelle tre lettere 
del lìmo Apelle , dove promossi quelle dif- 
ficoltà, che mi ritraevano dal prestar asson- 
ai alle opinioni di quell’ Autore j e più ie 
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accennai in parte dove inclinava allora ' il 
mio pensiero ; dalla quale inclinazione io 
non pure da quel tempo in qua non mi so- 
no rimosso, ma totalmente mi vi sono con- 
fermato, mostrandomi le continuale osser- 
vazioni di giorno in giorno con ogni rin- 
contro possibile ad aversi , c col manca- 
mento di qualsivoglia contraddizione essersi 
la mia opinione incontrata col vero; di che 
mi è parso darne conto a V. S. coll* occa- 
sione del mandargli alcune figure di esse 
macchie con giustezza disegnate, ed anco 
il modo del disegnarle, insieme con una 
copia di un mio Trattatello intorno alle co- 
se , che stanno sopra l’ acqua, o che in es- 
sa discendono , che pur ora si è finito di 
stampate. 

Replico dunque a V. S. Illustriss. e 
più risolutamente, che le macchie oscure, 
le quali col mezzo del Telescopio si scor- 
gono nel disco solare, non sono altramente 
lontane dalla superficie di esso, ma gli so- 
no contigue , o separate di così poco in- 
tervallo , che resta del tutto impercettibile: 
di più non sono stelle, o altri corpi con- 
sistenti , e di diuturna durazione, ma con- 
tinuamente altre se ne producono, ed altre 
se ne dissolvono , sendovene di quelle di 
breve durazione, come di uno, due, tre 
giorni, ed altre di più lunga, come di io. 
if>. e per mio credere anco di 3o. 4° e 
più, come appresso dito, sono per Io più 
di figure irregolarissime , le ^uali figure si 
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vanno mutando continuamente, alcune con 
preste , e differentissime mutazioni , ed al- 
tre con più tardezza, e minor variazione j 
si vanno ancora alterando nell’ incremento , 
e decremento dell’oscurità, mostrando co- 
me talora si condensano , e talora si di- 
straggono , e rarefanno ; oltre al mutarsi in 
diversissime figure, frequentemente si vede 
alcuna di loro dividersi in tre, o quattro, 
e spesso molte unirsi in una , e ciò non 
tanto vicino alla circonferenza del disco so- 
lare, quanto ancora circa le parli di mez- 
zo ; oltre a questi disordinati , e particolari 
movimenti di aggregarsi insieme, e disgre- 
garsi, condensarsi, e rarefarsi, e cangiarsi 
di figure , hanno un massimo , comune , ed 
universal moto, col quale uniformemente, 
ed in linee tra di loro parallele vanno di- 
scorrendo il corpo del Sole , dai particola- 
ri sintomi dei qual movimento si viene ia 
cognizione, prima, che il corpo del Sole c 
assolutamente sferico ; secondariamente , che 
egli in se stesso , e circa il proprio centro 
si raggira , portando seco in cerchi paral- 
leli le dette macchie, e finendo una intera 
cenversionc in un mese lunare in circa , 
con rivolgimento simile a quello degli orbi 
dei Pianeti, cioè da Occidente verso Orien- 
te. Di più è cosa degna di esser notata , 
come la moltitudine delle macchie par che 
caschi sempre in una striscia, o vogliono 
dire zona del corpo solare, che vieti com- 
presa tra due cerchi, che rispondono a 
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quelli , che terminano le declinazioni dei 
Pianeti, e fuori di questi limiti non mi pa* 
di aver sin ora osservata macchia alcuna , 
ma tutte dentro a tali confini , sicché nè 
verso Borea , nè verso Austro mostrano di 
declinar da! cerchio massimo della conver- 
Sion del Sole più di 28. o 29. gradi ia 
circa 

Le loro differenti densità, e negrezze, 
le mutazioni di figure, e gli accozzamenti, 
e le separazioni sono per se stesse manife- 
ste al senso senz’altro bisogno di discorso, 
onde basteranno alcuni semplici rincontri 
di tali accidenti sopra i disegni , che gli 
mando , li quali faremo più a basso $ ma 
che elle siano contigue al Sole , e che al ri- 
volgimento di quello vengano portate in gi- 
ro , ha bisogno , che dalla ragione discor- 
rendo lo deduca, e concluda da certi par- 
ticolari accidenti , che le sensate osserva- 
zioni ci somministrano. E prima il vederle 
sempre muoversi con nn moto universale', 
e comune a tulle , ancorché in numero be- 
ne spesso siano più di 20. ed ancor 3 e, 
era fermo argomento una sola esser la cau- 
sa dì tale apparente mutazione , e non che 
ciascheduna da per se andasse vagahdo nel- 
la guisa dei Pianeti intorno al corpo solare, 
e molto meno in diversi cerchi , e diverso 
distanze dal medesimo Sole ; onde si dove- 
va necessariamente concludere , o che elite 
fossero in un orbe solo , il quale a guisa 
di stelle fisse le portasse intorno al Sole , 
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ovvero che le fossero nell’ istesso corpo so- 
lare , il quale rivolgendosi in se stesso sero 
le conducesse. Delle quali due posizioni 
questa seconda per mio parere è vera, e 
1’ altra falsa , siccome falsa , rd impossibile 
si troverà esser qualsivoglia altra posizione, 
che assumere si volesse , come tenterò di 
mostrare col mezzo di manifeste repugnan- 
ze , e contraddizioni. AH’ ipotesi , che elle 
siano contigue alia superfìcie del Sole, e 
che dal rivolgimento di quello vengano 
portate in volta, rispondono concordemente 
tutte 1* apparenze , senza che s’incontri in- 
conveniente , o difficoltà veruna. Per lo che 
dichiarare è bene che determiniamo nel 
globo del Sole i poli, i cerchi, le lunghez- 
ze , c le larghezze conformi a quelle , che 
noi intendiamo nella celeste sfera. Però dun- 
que quando il Sole si rivolga in se stesso, 
e sia di superficie sferica, i due punti sta- 
bili si diranno i suoi poli , e tutti gli altri 
punti notati nella sua superfìcie descrive- 
ranno circonferenze di cerchi paralleli fra 
di loro maggiori, o minori , secondo la mag- 
giore , o minore distanza dai poli; e mas- 
simo sarà il cerchio di mezzo egualmente 
distante da ambedue i poli , la longitudine, 
e lunghezza della superficie solare sarà 
la dimensione , che si considera secondo 
l'estensione delle circonferenze di detti cer- 
chi , ma la latitudine , o larghezza sarà la 
dilatazione per 1’ altro verso , cioè dal cer- 
chio massimo verso i poli ; onde la lunghez- 
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za delle macchie si chiamerà la dimensione 
presa con una linea parallela ai sopraddetti 
cerchi, cioè presa per quel verso, secon- 
de» il qu»»)c si fa la conversione del Sole, 
è la larghezza s" intenderà esser quella, che 
si estende verso i Poli, e che vien deter- 
minata da una linea perpendicolare alla li- 
nea della lunghezza. 

Dichiarati questi termini cominceremo 
a considerat* tutti i particolari accidenti, 
che si osservano nelle macchie solari , dai 
quali si possa venire in cognizione del sito, 
e movimento loro; e prima, il mostrarsi 
generalmente le macchie nel lor primo ap- 
parire , e nell’ ultimo occultarsi virino alla 
circonferenza del Sole di pochissima lun- 
ghezza, ma di larghezza eguale a quella, 
clic hanno, quando sono nelle parti più 
interne dfcl disco solare, a quelli, che in- 
tenderanno in virtù di prospettiva , ciò che. 
importi lo sfuggimento della superficie sfe- 
rica vicino all’ estremità dell’ emisfero ve- 
duto , sarà manifesto argomento , sì della 
globosità del Sole , come della prossimità 
delle macchie alla solar superficie , e del 
venir esse poi portate sopra la medesima 
superficie verso le parti di mezzo ; scopren- 
dosi sempre accrescimento nella lunghezza, 
e mantenendosi la medesima larghezza ; e 
se bene non tutte si mostrano , quando so- 
no vicinissime alla circonferenza egualmente 
attenuate , e ridotte a una sottigliezza di 
un filo , ma alcune formano il loro ovato 
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più gracile, ed altre meno, ciò proviene, 
perchè elle non sono semplici macchie su- 
perficiali , ma hanno grossezza ancora , o 
vogliamo dire altezza, ed altre maggiore, 
ed altre minore , siccome nelle nostre nu- 
gole accade: le quali distendendosi per lo 
più quanto alla lunghezza , c larghezza de- 
cine , e talor centinaja di miglia , quanto 
poi alla grossezza son ben or più , cd or 
meno profonde , ma non si vede , che tal 
profondità passi molte centinaja, o al più 
migliaja di braccia j cosi polendo esser la 
grossezza delle macchie solari , ancorché 
picciola in comparazione dell’ altre due di- 
mensioni , maggiore in una macchia , c mi- 
nore in un’altra, accaderà , che le macchie 
più sottili vicine alla circonferenza del So- 
le , dove vengono vedute per taglio, si mo- 
strino gracilissime ( e massime perchè la 
metà interiore di esso taglio viene illustra- 
ta dal lume prossimo del Sole ) cd altre di 
maggior profondità appariscano più grosse : 
ma che molte di loro si riducessero alla sotti- 
gliezza di un filo ,come l’ esperienza c’msegna, 
ciò non potrebbe in conto alcuno accadere, 
se il movimento , col quale mostrano di 
traversare il disco del Sole , fosse fatto in 
cerchi lontani , benché per breve intervallo, 
dal globo Solare, perchè la diminuzion gran- 
de delle lunghezze si fa sullo sfuggimene 
massimo, cioè sulla svolta del cerchio, la quale 
verrebbe a cascar fuori del corpo del Sole, 
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quando le macchie fossero portate in cir- 
conferenze per qualche spazio notabile lon- 
tauc dalla superficie di lui. 

Notasi nel secondo luogo la quantità 
degli spazj apparenti, secondo i quali le 
macchie medesime mostrano di andarsi mo- 
vendo di giorno in giorno , ed osservasi , 
che gli spazj passati in tempi eguali dalla 
medesima macchia appariscono sempre mi- 
nori , quanto più si trovano vicini alla cir- 
conferenza del Sole ; e vedesi diligentemen- 
te osservando , che tali diminuzioni . ed in- 
crementi notali l’un dopo l’altro coll’ inter- 
posizione di tempi eguali molto proporzio- 
natamente rispondono ai sìni versi, e loro 
eccessi congruenti ad archi eguali, il qual 
fenomeno non ha luogo in verun altro mo- 
vimento , che nel circolate contiguo all’ i- 
stesso Sole$ perchè in cerchi-, ancorché 
non mollo lontani dal globo Solare , gli spa- 
passati in tempi eguali apparirehbono 
pochissimo tra di loro differenti incontro 
alla superficie del Sole. Il terzo accidente , 
che mirabilmente conferma questa conclu- 
sione, si cava dagl’ interStizj , che sono tra 
macchia e macchia , dei quali altri si man- 
tengono sempre gli stessi, altri grandisst- 
niamenie si augUtnentanQ verso le parti di 
mezzo del disco solare, li quali furon avan- 
ti , e son poi dopo brevissimi , ed anco 
quasi insensibili vicino alla circonferenza , 
ed altri pur si mutano , ma con mutazioni 
differentissime, tuttavia son tali, che simili 
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non potrebbono incontrarsi in altro mo- 
to , che nel circolare fatto da diversi punti 
diversamente posti sopra un globo, che in 
se stesso si converta. Le macchie, che han- 
no la medesima declinazione, cioè che so- 
no poste nell’ istesso parallelo, nel primo 
apparire par quasi , che si tocchino , quan- 
do la lor vera distanza sia breve ; che se 
sarà alquanto maggiore , appariranno ben se- 
parale, ma più vicine assai, che quando si 
trovano verso il mezzo del disco solare , e 
secondo che si discostano dalla' circonfe- 
renza , vengono separandosi , ed allontanan- 
dosi 1’ una dall’ altra sempre più, sin che 
si trovano con pari distanze remote dal cen- 
tro del disco , nel qual luogo c la lor mas- 
sima separazione ; d’ onde partendosi torna- 
no di nuovo a ravvicinarsi tra di loro piu 
e più, secondo ohe si appressano alla cir- 
conferenza , e se con accuratezza si note- 
ranno le proporzioni di tali appressamenti , 
e discoslamenli , si vedrà, che parimente 
non possono aver luogo , se non in movi- 
menti fatti sopra «F istcssa superficie del 
globo Solare. E perchè questa ragione è 

5 Olentissima , sicché essa solo basterebbe a 
imosirar 1’ essenza di questo punto , io vo- 
glio dare a V. S. un metodo pratico , che 
gli dichiari più apertamente 1’ intenzione 
mia, e nell’ istesso tempo gli manifesti la 
verità. di essa. 

E prima dee V- S, notare , che essen- 
do la distanza tra il Sole e noi grandissi- 
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ma , in proporzione del diametro del corpo 
di quello, l’angolo contenuto dai raggi pro- 
dotti dall* occhio nostro all’ estremità di det- 
to diametro vien tanto acuto , che ben pos- 
siamo senza errore sensibile prender tali 
fraggi , come se Fussero linee parallele. In 
oltre essendo che non qualsivoglia due mao- 
chic indifferentemente prese sono accomo- 
date a far l’esperienza, che io intendo, ma 
solamente qneile che vengono portate nel- 
l’istesso parallelo , però doviamo fare eletta 
di due in tal guisa condizionate ; le quali 
conosceremo esser tali , tuttavolta ebe nei lor 
movimento passino amendue per l’istesso 
centro del disco solare , ovvero da esse 
egualmente lontane, e verso l’istesso Polo; 
tale accidente alcune volle s’ incontra, come 
avviene delle due macchie A B della Bgura 
del dì primo di Luglio ( V. Tav. n. ), delie 
quali la B. passa il dì secondo vicino al 
centro, e la A. passa in simil distanza il 
giorno 7. ed àirrendue con inclinazione Bo- 
reale , e perchè tal disianza dal centro è 
assai picciola , il parallelo descritto da loro 
è quasi insensibilmente minore del cerchio 
massimo: però s’ immagini ( Fig. xxvii, ) 
primieramente V S: la linea G Z. la quale 
ci rappresenti la lontananza del Sole: e sia Z. 
rocchio nostro, e G. il centro del Sole, 
circa il quale sia descritto il mezzo cer- 
chio C D E. di semidiametro eguale, o po- 
chissimo minore del semidiametro dei cer- 
chi, nei quali io noto le macchie, sicché 


Digitized by Google 



la circonferenza C D E. rappresenterà quel- 
la che vieti descritta dalle macchie A B. la 
quale all’ occhio lontanissimo Z. e che è 
nell* istesso piano del cerchio CD E. si 
rappresenterà retta , e la medesima , che il 
Diametro C G E. ( e questo dico , perchè 
dalle Osservazioni , che ho potute far fin 

3 ui , non comprendo , che la conversione 
elle macchie sia obliqua al piano dell’Eclit- 
tica, sotto la quale è la terra ) prendasi poi 
la distanza della macchia A. dalla circonfe- 
renza a se prossima , e si trasporti in C F., 
e pel puntp F. sia tirata la perpendicolare 
alla C G. che sia F H. la quale sarà pa- 
rallela alla G D Z. e sarà il raggio visua- 
le , che va dall'occhio alla macchia A. la 
quale apparendoci nel punto F. del diame* 
tro del Sole C E verrà ad esser in H. pi- 
glisi di poi 1* intervallo tra le due macchie 
A. B. e si trasporti nel diametro G E. da F. 
in 1. e similmente si ecciti la perpendicola- 
re I L. che sarà il raggio visivo della mac- 
chia B. e la linea F I. la distanza apparente 
tra le macchie A. B. ma l’ intervallo vere 
sarà determinato dalla linea H L. sotten- 
dente all* arco H L. ma come quella , che 
vien compresa tra i raggi F H 1 L. e vici) 
veduta obliquamente mediante la sua incli- 
nazione , non apparisce di altra grandezza , 
che la F I. ma quando per la conversion 
del Sole i punti H. L. calando verso E. 
comprenderanno in mezzo il punto D. che 
all’ occhio Z . appar l’ istesso, che il cta<; 
Galileo Galilei Voi. F. ia 
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tro’ (S*. allora h (lire mSEteehie A. B. vedut» 
Dòn pi«\ iti iscorcio, tua in faccia, appnri- 
rìttirttì lontane,* quanto è la sottesa 1 H L. se 
plérò i! sfito di esso macchie è nella super- 
fhiié del S’ole : ora guardisi la figura del 
estinto giorno , nella qoale. lo medesime da© 
itfacchie A. B. sonò q-uasi egualmente lonta- 
rfe dal centro f e troverassi la loro distanza 
ptèeitfanrente eguale alla sottesa H L. il, che 
in modo alcuno accader non potrebbe , sa 
ri rivotgmretìto loro si facesse in un cerchio 
quanto si voglia remolo dalla superficie del 
Sole, il che si proverà eosr. Pongasi per 
esempio Farco MIN O. lontano <jkll* super- 
ficie del Sole , cioè dalla circonferenza C Ì1L. 
tfolahtenic la vrgesima . patte del diametro 
del globo solare , e prolungate le perpen- 
dicolari F B. in N. e la IL. in Ò. è mani- 


festo , che quando le macchie A. B. si mo- 
vessero per fa circonferenza M IN O. la 
macchia À. sarebbe apparsa in F. quando 
ella fosse stata in IN. e similmente la mac- 
chia B. ad apparire in I. bisogneria , che 
élla fosse iti O. onde il lor vero intervallo 
sarebbe qnahto è la retta sattendente N O. 
Ili quale è fholto minore della II L. per lo 
cKé trasferite le macchie N O. verso E. fin 
che la linea G Z. segasse in mezzo , e ad. 
angoli retti la sottesa IN- O. sariano le mac- 
chie nella lor massima lontananza vera ed 
apparentò minoro assai della «suttesa H L. 
tu chd reputa T esperienza, la quale ce le 
mostra distanti tra di loro secondo la reua 
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RL. non son dunque le macchi^ lontani 
dalla superfìcie dei Sole per, la vigesim^ 
parte del suo diametro, E se con simile esa- 
me osserveremo le n^edpsiaje nicchie deì^ 
giorno ottavo , dove fe B> è vicina, alla cir- 
conferenza, e trasporteremo, la sfi,a djsùrnz^ 
da essa, circonferenza <lal punto E. nel S, 
tirando la perpendicolare S X. sopra il àia- 
metro C E- sarà ii punto T. il sito di e s . s ^ 
macchia nella superfìcie del, Sole : e trasfe- 
rendo di poi la distanza R À. »n S V,. « 
producendo similmente la perpendicpjare VX- 
troveremo l’ intervallo, T X. ( djie if. l a , ver| 
distanza delle macchie B. 4* ) essere 1 ist^st— 
so di H L. il quale accidente in ipoqo af; 
cuno non può aver luogo , quando le. mac- 
chie BL A. procedessero in cerchi seneibil- 
mente lontani dalla superficie del Sole. E 
notisi , «he quando si pigliassero due n*ac- 
chie meno distanti tra di loro , e più vicingt 
al termine C- ovvero E. tale, aefid^qt? 
farebbe molto più notabile, Imperocché s$ 
fossero due macchie , delle quali una (oss| 
su il primo apparire nel punto C. e l’altra^ 
apparisse in F. sicché la lor distanza appa- 
rente fosse C F. il vero ipie^allp tea e s $e* 
quando fossero nella superficie del Sole j 
sarebbe la suitesa U C. maggiore sepe , q 
più volte di G F. Ma quando tali m^cehi^ 
fossero state in R- N. la loro reqlet distanzi 
stria stata la suttesa R PJ. che ò (peno del- 
la terza parte della C H. laonde trasferiti 
tali macchie intorno al punto O. quando 
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r esperienza ci rappresentasse la lor distan- 
za eguale alla C H. cioè maggiore sette voi*' 
te della C F. e non eguale alla R N. che 
4 appena doppia della medesima C F. non 
rimarria luogo di dubitare, le macchie es- 
sere contigue al Sole , e non remote; ma 
ài averanno esperienze, le quali ci mostre- 
ranno la sottesi G H. cioè la vera distanza 
delle macchie, quando sono vicine al cen- 
tro del dis<-« solare , contenere non solo 
•etie , ma dieci, e quindici volte Ja prima 
apparente distanza C F. il che sarà quando 
le macchie siano realmente meno , e meno 
distami tra di loro , che non è la suttesa 
C 11 . il quale accidente non potria m 3 i ac- 
cadete, quando bene la circonferenza M N* 
Z. fusse lontana dalla superficie del Sole 
la centesima parte del diametro solare , 
come appresso dimostrerò* Adunque per 
necessaria conseguenza ne seguita la distan- 
za delle macehie dalla superficie del Sole 
non esser se non insensibile. E la dimostra- 
zione di quanto pur ora ho detto sarà tale. 
Sia per esempio 1 * arco C II gr. 4 * sarà la 
retta C F. parli 24. de’ quali il somidiame-: 
tro C G. è 10000 e di tali sarà la sottesa 
C H. 4 r 9 - cioè diciassette volte maggiore 
della C F. Ma quando il semidiametro G 
M. fosse maggiore solamente la centesima 
parte del semidiametro G G. sicché di qua- 
li parti G C. è ioeoo. G Mi- fosse 10100. 
si troverà l’arco M lì. esser ■' gr. 8 . 4 * e 
l’arco IN R M. gr. 8 . 58 . e 1 ’ arco R K. 
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«r. o. 54 . e la sua corda t)4- di quali la 
C F. era cioè maggiore di lei meno di 
4- volte., dal che discorda 1’ esperienza non 
meno, che si accordi coll' altra posizione. 
Potremo anco coll’istesso metodo veder di 
giorno iu giorno gli accrescimenti , e le di- 
minuzioni dei medesimi intervalli risponden- 
ti alle conversioni fatte solamente sopra la 
superficie del Sole; imperocché prendasi 
la figura del terzo giorno di Luglio , e po- 
sta la distanza P C. eguale alla remozione 
della macchia A. dalla circonferenza del 
disco Solare , pongasi poi parimente la li- 
nea P K. eguale all’ intervallo A B. e pro- 
dotte le due perpendicolari P Q. K Y. tro- 
veremo la suttesa Q Y eguale alla H L. 
argumento irrefragabile della conversion fat- 
ta nella stessa superfìcie del Sole. Dico di 
più , che tali macchie non solamente sono 
vicinissime , e forse contigue alla superfì- 
cie del Sole, ma oltre a ciò si eleva- 
no poco da quella , in quanto alla lor 
grossezza , o vogliamo dire altezza , cioè 
dico , che sono assai sottili in compa- 
razione della lunghezza, e larghezza loro, 
il che raccolgo dall’ apparire , che fanno i 
loro interstizj divisi, e distinti bene spesso 
fino all’ ultimo lembo del disco solare ; an- 
corché si osservino!. macchie poco tra loro 
distami, e poste neU’isiesso parallelo , co- 
me accade delle 2. Y, del giorno 26. di 
Giugno ; le quali cominciano ad apparire % 



e benché molto vicine 'all’ estrema cifcOH- 
feriza del disco, tuttaVolfa l’uha non oc- 
cupa T altra , ma scorgesi tra risàe la sepa- 
razióne lucida, il che non avverrebbe-, 
ijùando esse frissero rissai ‘elevate, e grosse; 
e massime estèndo mollò vicine trt di ' loro, 
come diòiostriah gli altri disegni seguenti 
Seggiolini '27. r e ’aB. ’La macchia M. pari- 
mente , composta di una congèrie numerosa 
Hi ’nfaochie ’picciofe , ‘moétra le distinzioni 
fra risse ’sip’o ‘àll'tiltiriia Occultazióne , ben- 
ché Mito Triggrégato radia moltb Sóorcian- 
Ho mediante lo «Fuggimento della superficie 
globosa ,‘come ‘si vèlie nei 'disegni dèi tire* 
desimi giorni 26. 27. e 28. Ma qui'pótréb- 
be 'per ‘avventura cadere in opinione ad al- 
cuno, che tali macchie potessero f 'ésàérfe 
‘Sempliéi superficie , 0 almeno di ‘una 'sotti- 
gliézza 'grandissima , ‘poiché bel ritrovririi 
vièine ‘alla circottférehza del discò, ; toon pifi. 
scorciano gli àpaij lucidi, ch'e'tra quélle 
a’ infefpongón'o , che ‘si ‘‘diminniscàìio le 
lunghezze lóro proprie , il che ’pàre , che 
accader hon pólrisse , quando la lóro- altez- 
za fcsSe di qualche notàbile' moménto ; fe 
questo rispondo , non éSser tal conseguenza 
hecèssaHa , e quésto prirchè quando bène 
la lóro altezza sia notàbile In comparazione 
della 'Ioro lunghezza , o degli spazj tèappd- 
sli tra macchia, e macchia , tuttavia potrà 
apparir la distinzion lucida sino a gran vi- 
' «manza alla circonferenza, e ciò per ito 
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splendore del 'Sole , che illustra per taglio 
'le stesse macchie. ‘Imperocché se iV. S. in- 
tenderà 'la superficie del Sole («Fig. iXvut.») 
secondo d’ arco A <F -B. c sopra di quella 
ile due macchie C. 'D E. cd il .raggio della 
vista secondo la linea retta O C. «he ven- 
ga così Obliqualo inclinata, che non pos- 
sa scoprir puntola superficie del Sole.se- 
„ guata F che resta interposta Ira.le due. mac- 
chie ; tuttavia le potrà scorger distinte , & 
non continuale , come una .sola, ,in virisi 
del canto D. della macchia D E. .il quale 
viene sommamente illustrato .dal prossimo 
splendore della superficie iF oli ce eh© 1’ oc- 
chio così obliquo scuopre alcuna .parte del- 
la , superficie del Sole, cioè quella , . che 
vien sottoposta alla macchia D-E.tla quale 
non vedeva mentre 4 raggi visivi andavano 
.diretti. ‘Avvertisco di -più, che non tutte. le 
macchie ‘tra di -se vicinissime si mostrano 
separate sino all' ultima circonferenza, «anzi 
alcune par òhe si uniscano, che può t ac- 
. radere talvolta, per essere ila più remora 
dalla circonferenza - più grossa , ed alta «dei- 
ila più vicina: *l,U'c òhe ci, sono i movimen- 
-ti lor proprj irregolari , e vagabondi, che 
possono cagionare- varie apparenze in. que- 
sto .particolare ; ma. noto bepe universalmen- 
te , ohe la negrezza, di tutto si diminuisce 
assai assai, quando -som vicine all’ esiretao 
! 'fermine del disco, il che accade per mio 
parere; dallo scoprirsi il taglio illuminato, 

e dalli ascondersi molto i .dorsi oscuri . delle 
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macchie , le cui tenebro, restano assai eon^ 
fuse agli occhi nostri dalla copia della lu* 
ce. Io , potrei addurre a V. S. molti altri 
esetnpj , ma sarei troppo prolisso , e mi ri- 
verberò a scriverne più diffusamente in al- 
tro luogo, e voglio per ora contentarmi di 
avergli accennato il mio parere nato dalla 
continuazione di molle osservazioni , che è 
in somma , che la lontananza delle macchie 
dalla superficie del Sole sia o Bulla , o co- 
sì poca, che non possa cagionare acciden- 
te alcuno comprensibile da noi : e che la 
profondità , o grossezza loro sia parimente 
poca in comparazione deli' altre due dimen- 
sioni, imitando anco in questo particolare 
le nostre maggiori nugolate. 

E questi sono gl’ incontri , che abbia- 
mo delle macchie , che si trovano nell’ istes- 
so parallelo. Le macchie poi che sono po- 
ste in diversi paralleli , ma sono per così 
dire sotto il medesimo meridiano , cioè , 
che la linea, che le congiugne, taglia i 
paralleli a squadra , e non obbliquamente , 
non mutano distanza fra di loro , ma quel- 
la, che ebbero col lor primo comparire , 
vanno mantenendo sempre fino all ultima 
occultazione ; le altre poi , che sono in di- 
versi paralleli , e in diversi meridiani , van- 
no pur crescendo, e poi diminuendo i lor 
intervalli ; ma con maggiori differenze quel- 
le , che si rimirano piti obliquamente , cioè, 
che sono in paralleli più vicini , ed in me- 
ridiani più remoti , e con minor varietadi j 
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all’ incontro quelle, che meno obliquamen- 
te sono tra loro situate; e chi bene andrà 
commensurando tutte le simili diversità, 
troverà il tutto rispondere , e con giusta 
simmetria concordar solamente con la nostra 
ipotesi, e discordar da qualunque altra. 
Deesi però tuttavia avvertire , che non sen- 
do tali macchie totalmente fisse , ed immu- 
tabili nella faccia del Sole , anzi andandosi 
continuamente per lo più mutando di figu- 
ra, ed aggregandosi alcune insieme, ed al- 
tre disgregandosi , può per simili piccioie 
mutazioni cagionarsi qualche poco di va- 
rietà nei rincontri precisi delle narrate os- 
servazioni, le quali diversità per la lor pie- 
cioleeza in proporzione della massima , ed 
universal conversione del Sole , non dovrai* 
partorire scrupolo alcuno a chi giudiziosa- 
mente andrà , per così dire , tarando 1' e- 
guale , e generai movimento con queste ac* 
cidentarie alterazioncelle. Ora quanto per 
tutti questi rincontri l' apparenze , che si 
osservano nelle macchie, puntualmente ri- 
spondono all’ esser loro contigue alla super- 
ficie del Sole, all’esser quella sferica, e 
non di altra figura, cd all’ esser dal mede- 
simo Sol* portate in giro dal suo rivolgi- 
mento in se stesso , tanto con incontri di 
manifeste reptignanze contrariano ad ogni 
altra posizione , che si tentasse di dargli. 
Imperocché se alcuno volesse costituirle nel- 
1’ aria , dove pare , che altre impressioni sl- 
ittili a quelle continuamente si vadano prò* 
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ducendo , e dissòlvendo con accidenti -con»* 
•formi di aggregarsi, e dividersi ,• condensar- 
ci , e rarefarsi, e con mutazioni di figure 
inordinatissime, prima ingombrando esse 
molto piccoli spazj nel disco solare , men- 
tre fra Toccbio nostro, e quello ^inter- 
pongono , ed essendo così vicine alla 'terra, 
bisognerebbe , éhe elle fossero '«ioli non 
Tiraggiori di picciolissime nugolette , poicl#è 
ben minima domanderemo una nugola ,<<she 
non basti ad 'occultarci 'il Sole , >e ’Sè coli 
è, come in sì -piccèle moli 'sarà *t4l 'densi- 
tà di materia, òhe possa eon'tanta contu- 
macia resistere alla forza dei 'raggi ««salari , 
sicché nè le (penetrino col lume, nèdctlM- 
'solvano permolti, e mòlli .giorni' celiai loro 
•virtù? Come generandosi nelle - regioni 'cir- 
"convicine alla terra, e V io bene stimo-per 
'detto àltrui, forse dalle « evaporazioni di 
quella peonie, dico , cascano «tutte tra.il 
Sole, 'e-noi,'e non in ultra parte dell’aria? 
'poiché ninna ‘se ne scorge sottoda faccia 
della’Luna illuminata , nè si véde separata 
dal 'Sòle’ in aspetto oscuro , ovvero illustra- 
ta dai-suoi ‘raggi , comò ‘delle nugole acca- 
dde, ‘delle quali continuamente ne veggiamo 
dell r oscure , • e dell’ illuminate intorno al 
Sole, éd‘in ogni akra « parte deH’aria. <Più , 
‘scorgendo* noi la materia di tali macchie 
esser per sua natura mutabile, poiché sen- 
za regola alcuna si aggregano fra di loro, 
' e $i separano , qual virtù sarà poi quella , 
che loro possa comunicare ,• e con. tanta m- 
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góla odritempéWr il Movimento diurno, sic- 
ché mài ‘preteriscano di accompagnare il 

Sole , *c 'Udii qUattto 't»n‘ movimento comune 
a tutte , e ‘régbfato, le fa trascorrere in * 5 . 
■giorni *in ‘circa il disco Solare , dove che 
1’ altre ‘aeite'e'impfiessiotti trascorrono in mini- 
mi «ttidmeiiti ‘di ’tehtpo nòta pur da* faccia del 
Sole , 'ma 'spazj 'molto maggiori-'? A -simili 
'gagioni, cófate 'molto probàbili , risponder 
imo 'Si ‘può, »8étf2?a tnttodtìr grand’improbà- 
Wlitià. Ma di f fes tatto ‘le dimostrazióni neces- 
sàrie , ’b 1 òhe non 'ammettono risposta veru- 
i!a , delle quali tttta‘è il 'Vedersi ‘quelle nel 
tetti pb medesimo ' da 'diversi luoghi della ter- 
ga , e 'molto tfa di loto • distanti., 'disposte 
coir istesSO 'Ordine, 'ettelle parti ‘medesime 
dèi 1 Sóle , 'siccome - per ’Varj rincontri di 'di- 
sotti ricévuti da diverge' bande *ho poni*» 
-òàsefVàPe ; a aq*óménto 'necessario della dar 
-grandissima lontananza dalla ‘terza-; al che 
tota ammiràbil 'aSSèrtSb ’Si 'àccérda il cader 
tutte denteo a quella fascia «del globo Sola- 
re , che 'risponde ‘ilio 'spazio dèlia’ sfera Ce- 
leste , Che vi'ètt comprèso 1 déntro ! ai Tropi- 
ci , ’o per ‘meglio dire dentro : ai dite "paral- 
lèli , "éfìie dètérflainatao ' le massime declina- 
zioni dei Pianéti. 1 Il èhe nòn debbo io ’ cre- 
der e, ‘che 'sia parti còlar -'privilègio della 
'Città di'FièCnfce, 'dove lo abito ,‘taa'ben 
debbo stimate , che dentro ài medésimi' con- 
fini siano vedute 1 da ' ógni altro luògo* Vpìfrn- 
•to ‘si Vòglià 'più 'Australe o 'Bóreàlc.' i Di ì più 
l Ìl ; riOn r faZe àltfa -mutazione ‘diduego "sotto 
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il disco' solare, ehe quella universale , e co- 
mune a tutte le macchie, colla quale in t5. 
giorni in circa lo traversano , e quelle pic- 
cole, ed accidentarie , secondo le quali ta- 
lora alcune si aggregano , ed altre si sepa- 
rano , necessariamente convince a porle 
molto superiori alla Luna, perchè altramen- 
te , come ben nota ancora Apelle , bisogne- 
rebbe , che nel tempo tra il nascere , e il 
tramontar del Sole tutte uscissero fuori del 
disco solare, mediante la Paralasse. E se 
pure alcuno volesse attribuir loro qualche 
movimento proprio, per lo quale • la diven- 
sita di aspetto fosse compensata , non po- 
trebbono le medesime macchie vedute oggi 
da noi tornare a mostrarsi dimani , il che 
è contra l’esperienza , poiché non pure ri- 
tornano a farsi vedere il secondo giorno, 
ma il terzo, e quarto, e sino al quartode- 
cimo. Son dunque le macchie per necessa- 
rie dimostrazioni superiori di assai alla Lu- 
na, ed essendo nella region celeste, niuna 
altra posizione , che nella superficie del 
Sole , e niun altro movimento , fuori che la 
conversion di quello in se stesso, Se gli 
può senza altre repugnanze assegnare. Im- 
perocché tra tutte l’ immaginabili ipotesi , 
la più accomodata a soddisfare alle appa- 
renze narrate, sarebbe il porre una sferetta 
tra il corpo solare , e noi , sicché 1’ occhi» 
nostro, ed* i centri di quella, e del Sole 
fossero in linea, retta, e più che il suo dia- 
metro apparente fosse eguale a quel dol 
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corpo solare, nella superfìcie della quale 
sfera si producessero , e dissolvessero tali 
macchie, e dal rivolgimento della medesima 
in se stessa venissero portate in volta : tal 
posizion dico , che soddisfarebbe alle so- 
praddette apparenze , quando però se le as- 
segnasse luogo tanto superiore alla Luna , 
che fosse libero dall’oppugnazion delle pa- 
rallassi , così di quella , che dipende dal 
moto diurno, come dell’altra, che nasce 
dalle diverse posizioni in terra: e questo 
acciocché a tutte l' ore , e da tutti i riguar- 
danti i centri di detta sfera , e del Sole si 
mantenessero nella medesima linea retta; 
ma con tutto questo una incvitabil difficol- 
tà ci convince , ed è , che noi dovremmo 
vedere le macchie muoversi sotto il disco 
solare con movimenti contrarj , imperocché 
quelle , che fossero nell’ emisfero inferiore 
della immaginata sfera , si moverebbono 
verso il termine opposto a quello, verso il 
quale camminassero l' altre poste nell’ emi- 
sfero superiore; il che non si vede accade- 
re : oltre che siccome agl’ ingegni specula- 
tivi , e liberi che ben intendono non esser 
mai stato con efficacia veruna dimostrato , 
nè anco potersi dimostrare , che la parte 
del mondo fuori del concavo doli’ orbo lu- 
nare non sia soggetta alle mutazioni , ed al- 
terazioni , niuna difficoltà , o repugnanza al 
credibile ha apportato il veder prodursi , e 
dissolversi tali macchie in faccia del Sole 
stesso; così gli altri, che vQrrebbono la su- 
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stanza celeste inalterabile , quando ai ned*» 
no astretti da ferme e sensale esperienze % 

S orre esse macchie nella parte. celeste c Mr. 

o, clic poco fastidio di più loro darà iJfe 
porle contigue al Sole, che in. altro lungo. 
Convinta eh* è di falsità l’ introduzione di 
tale sfera tra il Solo, e noi, che sola., iaa 
con poco guadagno di chi volesse rimuove-) 
re le macchie dal Sole, poteva soddisfece 
a buona parte dei fenomeni, non. occorra, 
che perdiamo tempo ia riprovar ogni altra 
immaginahil posizione ; perchè ciascheduno 
per se stesso immediatamente incontrerà 
impossibili , e contraddizioni manifeste, tut- 
tavolia che sia ben restato capace di tulli 
i fenomeni , che di sopra ho raccontati , a 
che veramente si osservano di continuo in 
esse màcchie. Ed acciocché V. Su aLbia 
esempli di tatti i particolari , gli mando i 
disegni di 35 giorni , cominciando dal se- 
condo di Giugno . nei quali V. Sl primie- 
ramente avrà esempli del mostrarsi f {stes- 
se macchie più brevi, e gracili nelle parti 
vicinissime alla circonferenza dei disco so-; 
lare, paragonando le macchie notate A. del 
a c 3 . giorno , che sono l’ isiessa : le B. 
C. del giorno 5 . colle medesime del 6. le 
A del io e dell’ ir. le B. parimente dei 
giorni i 3 . 14 iS. 16. E le C. dei 14. i 5 u 
16. Le B. dei |8; 19. 20. Le C. dei 2%. 
s 3 . t\. Le A. del 1. 2. e 3 . di Luglio. Le 
C. e B. del 7. ed 8. ed altre ancora, che 
per brevità tralascio. Quanto alla seconda 
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OBserv-anone , eh’ era* che gli spazj passati 
in tempi eguali sieno sempre minori , quan- 
to più la macchia è vicina alla circont’oren- 
u , ce ne danno evidenti esempli le mac- 
ehie A. dei a? e 3 . di Giuguo , le B. C. 
del 5 . 6. 7. 8 le G. A. dei giorni io. u. 
12. i 3 . 1 4 - i 5 . 16. le F. G. dei 16. 17. 
*8. 1-9. 20. ai. la C. del 22. 23 . 24. aL, 
a6. le A. B. del t. 2. 3 . 4 * 5 . 6. 7. 8. di, 
lungi io, e molte altre. 

Gbe poi gli spazj traversali tra mac- 
chia-, e macchia si mantengano sempre gli 
stessi , ehe era la prima parte della terza 
osservazione , scorgesi dalle macchie B. C. 
dal dì 5 . di Giugno sino al 16. e dalle 
macchie F. G. dal dì i 3 . sino al 20. dove 
in ultima il lor intervallo diminuisce un 
poco , perchè elle non sono giustamente 
locate sotto 1’ «tesso cerchio massimo, che 
passa per i poli della conversione del Sole. 
E l’istesso si scorge negl’intervalli tra la 


macchia A. ed il centro della macchia F. 
dal di 2. Luglio sino agli 8 li quali ven- 
gono alquanto crescendo, perchè dette mac- 
chie si riguardano obliquamente , e I’ istes- 
so fanno le macchie IL F. dei medesimi 
giorni , ma con minori differenze , rispon- 
dendosi meno obliquamente. Ma che gl’ in- 
tervalli delle macchie , che cascano sotto 
il medesimo parallelo apparentemente si 
mutino, diminuendo sempre quanto più 
sono lontane dal centro , lo mostrano aper-r 
lame ut e le macchie B. O. dal giorno 5 . di 
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Giugno «ino ai T4. dovelalor distanza vie» 
crescendo sino ai giorni 8. e g. e poi cala, 
sino all’ ultimo. Le 3. macchie H. del gior- 
no 17. erano nel precedente molto più se< 
parate, e l’intervallo F ft. dal dì 14. sino 
al 18. va sempre diminuendo , e sempre 
con maggior proporzione. . i' 

Circa poi agli altri accidenti , vedrà 
primieramente V. S. gran mutazioni di fi* 
gora nella macchia B. dal dì li. di Giugno 
sino al 14 variazion maggiore vedrà nella 
G. dal giorno io. fino al 20. con incremeii- 
to grande, e poi diminuzione. La macchio 
M. cominciò a prodursi il giorno 18. ed il 
giorno ao. apparse grandissima , ed era uno 
congerie di moltissime insieme , andò poi 
mutando figure, come si vedo sino alla fi-.- 
ne. Le macchie R cominciarono ad appari- 
re picciolissime il giorno 21. e poi con 
grande augumento , e stravagantissime figu- 
re si andarono mutando sino al fine. La 
macchia F. si produsse parimente il giorno 
j 3 . non si essendo veduta cosa alcuna in. 
quel luogo i giorni avanti , andò poi cre-v 
scendo , ed in fine diminuendosi , e varia- 
mente mutandosi di ferma. La macchia S. 
cominciò ad apparire il 3 . giorno pur di 
Giugno , e furon due piccole macchiette y 
le quali crebbero , e formaron altra figura, 
c poi andaron anco diminuendo , come s|< 
vede nei disegui. Nel gruppo delle macchi#. 

P. cominciate ad apparire il dì 23 . di Giu- 
gno si vede conseguentemente gran muta* 
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sione , ed sgomento in numero , e grandez- 
za , e poi anco gran diminuzione dell’uno, 
e dell’ altro sino al fiae. La macchia F. co- 
minciata a scuoprirsi li 2. di Luglio , fece, 
come mostrano i disegni, stravaganti e gran 
mutazioni nei giorni seguenti. Nel giorno 8. 
di Giugno si videro di nuovo le macchie 
E. L. N. delle quali le L. presto si disfe- 
cero , e la N, crebbe in mole , e numero , 
le P. del giorno il. sendo comparse allora, 
2. giorni dopo svanirono. La Q. apparsa il 
dì 24. si divise il seguente in 3 . e poi si 
consumò. La C. parimente del giorno a 5 . 
il seguente si divise in 3 . e nel medesimo 
giorno si videro prodotte di nuovo tutte le 
X. La macchia G. del giorno 27. si divise 
in molte nel seguente giorno , ed altre di- 
visioni , e mutazioni di siti fece negli altri 
giorni $ come anco si videro nei giorni mede- 
simi gran mutazioni nelle macchie intorno al 
P. Le 7. macchie M. N. del 3 . di Luglio ap- 
parvero quel giorno ; e le N. il seguente si ri- 
dussero a 2. essendo prima 5 . e le M crebbero 
prima in numero , e poi si aggregarono , ed in 
ultimo tornarono a dividersi ancora. E da 
tutti questi accidenti , e da altri , che V. S. 

S otrà nei medesimi disegni osservare , ve- 
esi a quante irregolate mutazioni siano ta- 
li macchie soggette, la somma delle quali, 
come altra volta gli ho accennato , non tro- 
va esemplo, e similitudine in niuna delle 
nostre materie , fuori che nelle nugole. 

Galileo Galilei F~ol. F. t 3 . 

**• ' 
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Quanto poi alle massime detrazioni delle 
maggiori e più dense, benché non si possa 
affermare di certo , se alcune ritornino 
V istesse in più di una conversione , rispetto 
ai continui mutamenti di figure , che ci tol- 
gono il poterle raffigurare, tuttavia io sarei 
d’ opinione, che alcuna ritornasse a mostrar- 
cisi più d’nna volta , ed a cosi credere m’ia- 
duce il vederne alcuna comparire grande 
assai, ed accrescersi sempre, «in che l’e- 
misfero veduto dà volta ; e siccome è cre- 
dibile che ella si fosse generata molto avanti 
la venuta sua , così è ragionevole il crede- 
re che ella sia per durare assai dopo la 
partita , sicché la durazion sua venga ad 
esser molto più lunga del tempo di una 
mezza conversion del Sole ; e come questo 
è , alcune macchie possono senza dubbio, 
anzi necessariamente esser da noi vedute 
due volte ; e queste sarebbono tal una di 
quelle che si producessero nell’ emisfero 
veduto vicino all’ occultarsi , e poi passando 
fieli’ altro , seguitassero di prender agumen- 
to , né si dissolvessero, sin che tornassero 
àncora a scoprircisi ; e per ciò fare basta 
la durazione di tre o quattro giorni più del 
tempo di una mezza conversione ;• ma io di 
più credo , che ve ne sieno di quelle che 
più d'una volta traversino tutto i’ emisfero 
veduto , quali son quelle , che dal primo 
comparire si vanno sempre- agnmentando , 
sin che le veggiàtfio , e Cannosi di straordi- 
naria grandezza , le quali possono continuar 
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di crescere ancora mentre ci si occultano,' 
e non è credibile , che poi in più breve tem- 
po si diminuiscano e dissolvano , perchè 
ninna delle grandissime si è osservato che 
repentinamente si disfaccia , ed io ho più 
Tolte osservato dopo la partita di alcuna 
delle massime , sendo scorso il tempo di 
una mezza conversione , tornarne a compa- 
rire una, che era per mio credere l’istessa, 
passar per l’istesso parallelo. 

Dalle cose dette sin qui , parmi , s’ io 
non m’ inganno , che necessariamente si con- 
ohiuda le macchie scdari esser contigue , o 
vicinissime al corpo del Sole, esser materie 
non permanenti e fìsse , ma variabili di fi- 
gura e di densità , e mobili ancora , chi più 
e chi meno, di alcuni piccoli movimenti 
indeterminati ed irregolati , ed universal- 
mente tutte prodursi e dissolversi , altre in 
più brevi, altre in più lunghi tempi; can- 
no manifesta ed indubitabile la lor conver- 
sione intorno al Sole ; ma il determinare se 
oiò avvenga , perché il corpo stesso del Sole 
si converta, e rigiri in se stesso portandole 
seco , o pure che restando il corpo solare 
immoto, il rivolgimento sia dell’ ambiente, 
il quale' le contenga, e seco le conduca, 
resta in certo modo dubbio , potendo essere 
e questo e quello; tuttavia a me pare assai 
più probabile, che il movimento sia del 
globo solare che dell' ambiente , ed a ciò 
credere m’ induce prima la certezza che io 
prendo deli* esser tale ambiente molto te- 



nne , fluido e cedente , dal veder così fà- 
cilmente mutarsi di figura , aggregarsi e di- 
vidersi le macchie in esso contenute, il che 
in una materia solida e consistente non 
potrebbe accadere ( proposizione , che parrà 
assai nuova nella comune filosofia): ora un 
movimento costante e regolato , quale è l’u- 
niversale di tutte le macchie, non par che 
possa aver sua radice e fondamento prima- 
rio in una sostanza flussibile, e di parti non 
coerenti insieme , e però soggette alle com- 
mozioni e conturbamenti di molti altri mo- 
vimenti' accidentarj ; ma bene in un corpo 
solido e consistente , ove per necessità un 
solo è il moto del tutto e delle parti e 
tale è credibile che sia il corpo solare in 
comparazion del suo ambiente ; tal moto 
poi partecipato all’ ambiente pei contatto , 
ed alle macchie per 1* ambiente, o pur con- 
ferito per lo medesimo contatto immediata- 
mente alle macchie le può portare intorno. 

Di più quando bene altri volesse, cho 
la circolazione delle macchie intorno al Sole 
procedesse da moto, che risedesse nell’ am- 
biente , e non nel Sole , io crederei ad ogni 
modo esser quasi necessario che il medesi- 
mo ambiente comunicasse pel contatto l’i- 
stesso movimento al globo solare ancora. 

Imperocché mi par di osservare , chei 
corpi naturali abbiano naturale inclinazione 
a qualche moto , come i gravi al basso , il 
qual movimento vien da loro per intrinseco 
principio 3 e senza bisogno di particolar mo- 
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tore esterno esercitato , qual volta f non re- 
stino da qualche ostacolo impediti : a qual- 
che altro movimento hanno repugnanza , 
come i medesimi gravi al moto io su, e 
però giammai non si moveranno in cotal 
guisa , se non cacciati violentemente da mo- 
tore esterno ; finalmente ad alcuni movimenti 
si trovano indifferenti , come pur gl’ istessi 
gravi al movimento orizzontale , al quale non 
hanno inclinazione , poiché ei non è verso 
il centro della terra , nè rcpugnanza , non 
si allontanando dal medesimo centro , e però . 
limossi tutti gl’ impedimenti esterni , un 
grave nella superficie sferica , e concentrica 
alla terra , sarà indifferente alla quiete , ed 
ai movimenti verso qualunque parte del- 
l’orizzonte , ed in quello stato si conserverà, 
nel qual una volta sarà stato posto, cioè se 
sarà messo in istato di quiete, quello. con- 
serverà , e se sarà posto in movimento v. gr. 
verso Occidente , nell’ istesso si manterrà ; 
cosi una nave , per esempio , avendo una 
sol volta ricevuto qualche impeto per mar 
tranquillo , si moverebbe continuamente in- 
torno al nostro globo senza cessar mai , e 

S ostavi con quiete perpetuamente quietereb* 
e , se nel primo caso si potessero rimuove- 
re tutti gl’impedimenti estrinseci, e nel se- 
condo qualche causa motrice esterna non 
gli Bopraggiungesse : e se questo è vero, 
siccome è verissimo , che farebbe un tal 
mobile di natura ambigua , quando si tro- 
vasse continuamente circondato da un ara- 
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bìente mobile di un molo, al quale esso 
mobile naturale fosse per natura indifferen- 
te? Io non credo , che dubitar si possa , che 
egli al movimento dell’ ambiente si movesse. 
Ora il Sole, corpo di figura sferica , sospe- 
so e librato circa il proprio centro , non 
può non secondare il molo del suo ambien- 
te , non avendo egli a tal conversione in- 
trinseca repugnanza , nè impedimento este- 
riore. Interna repugnanza aver non può , 
atteso che per simil conversione né il tutto 
si rimuove dal luogo suo , né le parti si 
permutano tra di loro , o in modo alcuno 
cangiano la lor naturale costituzione, tal 
che per quanto appartiene alle -costituzioni 
del tutto colle sue parli , tal movimento è 
come se non fosse ; quanto agl’ impedimenti 
esterni, non par che ostacolo alcuno possa 
senza contatto impedire ( se non forse la 
virtù della calamita), ma nel nostro caso 
tutto quel che tocca il Sole , che è il suo 
ambiente, non solo non impedisce il movi- 
mento che noi cerchiamo di attribuirgli, ma 
egli stesso se ne muove, e non movendosi 
lo comunica, ove egli non trovi resistenza, 
la quale esser non può nel Sole; adunque 
qui cessano tutti gli esterni impedimenti ; il 
che si può maggiormente ancora conferma- 
re, perchè oltre a quel che si èdetto,noa 
par che alcun mobile possa aver repu- 
gnanza ad un movimento , senza aver pro- 
pension naturale all’ opposto ( perchè nella 
indifferenza non è repugnanza ) , e perciò 
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chi volesse por nel Sole renitenza al moto 
circolare del, suo ambiente, pur vi porrebbe, 
naturai propensione al moto circolare op- 
posto a quel dell’ „ ambiente il che mal 
consuona ad intelletto ben temperato. Do*, 
vendosi dunque in ogni modo por nel Sole 
T apparente conversione delle macchie , me- 
glio -è porvela naturale , e non per partici- 
pazione , per la prima ragione da me ad- 
dotta. Molte altre considerazioni potrei ar- 
recar per.cenfermazion maggiore della mia 
opinione ». ma di troppo trapasserei i ter- 
mini di una lotterà , però per finir di più, 
tenerla occupala , vepgo a soddisfare alla * 

promessa ad Amelie , cioè al modo del di- 
segnar le macchie oon somma giustezza ri- 
trovato , come nell' altra gli accennai , da un 
mio discepolo Monaco Cassinense nominato 
Don Benedetto Castelli , famiglia nobile di 
Brescia , uomo, d’ ingegno eccellente , e co- 
me conviene , libero ne) filosofare ; ed il 
modo è questo. Deesi drizzare il Telesco- 
pio verso il Sole, come se altri lo volesse 
rimirare, ed aggiustatolo e fermatolo, .espon- 
gasi una carta bianoa, e piana incontro al 
vetro concavo , lonlauo da esso .vetro quat- 
tro o cinque palmi ; perchè sopra essa ca- 
der» la spezie circolare del disco del Sole, 
con tutte le macchie che < in esso si ritrova- 
no ordinate e disposte colla medesima sim- 
metria a capello, che nei Sole son situale} 
e quanto più la carta, si allontanerà, dal 
cannone, Unto tale immagine, verrà ipag- 
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gioré, e le macchie meglio si figureranno ^ 
e senza alcuna offesa si vedranno tutte sino 
a mólte piccalo , le quali guardando pel 
cannone con fatica grande , e con danno 
della vista appena si potrebbono scorgere: 
‘ è per disegnarle giuste, io descrivo prima 
sopra la carta un cerchio della grandezza, 
che più mi piace ^ e poi accostando o ri- 
movendo la carta dal cannone, trovo il giu- 
sto sito , dove l’ immagine del Sole si allarga 
alla misura del descritto cerchio, ^ il quale 
mi serve anco per norma e regola di tener 
il piano del foglio retto, e non inclinato 
al cono luminoso dei raggi solari , che esco- 
no del Telescopio , perchè quando e* fosse 
obliquo , la sezione viene ovata , e non cir- 
colare , e però non si aggiusta colla circon- 
ferenza segnata sopra il foglio, ma incli- 
nando più o meno la carta , si trova facil- 
mente la positura giusta , che è quando 
l’ immagine del Sole si aggiusta col cerchio 
segnato ; ritrovata che si è tal positura , con 
Un pennello si va notando sopra le macchie 
fisse, le figure, grandezze e siti loro, ma 
conviene andare destramente secondando it 
movimento del Sole , e spesso movendo il 
Telescopio , bisogna procurare di mante- 
nerlo ben dritto verso il Sole , il che sì 
conosce guardando nel vetro concavo , dove 
si vede un piccolo cerchietto luminoso , il 
quale sta concentrico ad esso vetro , quan- 
do il telescopio è ben diritto verso il Sole. 
E per veder le macchie distintissime e ter- 
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.minate , è ben inscurir la stanza serrando, 
ogni finestra, sicché altro lume non vi en- 
tri, che quello che vien pel cannone, o 
almeno inscuriscasi più che si può , ed al 
cannone si accomodi un cartone assai largo, 
che altro lume del Sole non vi caschi so- 
pra, fuor che quello che vien per i Tetri 
del cannone. Deesi appresso notare, che le 
macchie escono del cannone inverse , e po- 
ste al contrario di quello che sono nel So- 
le , cioè le destre vengono sinistre , e le ; 
superiori inferiori , essendo che i raggi s'in- 
tersegano dentro al cannone, avanti che 
escano fuori del vetro concavo 5 ma perchè 
noi le disegnammo sopra una superfìcie op- 
posta al Sole, quando noi volgendoci verso, 
il Sole , tenghiamo la carta disegnata op- 
posta alla nostra vista , già la superfìcie , 
dove prima disegnammo , non è più con- 
trapposta , ma avversa al, Sole , e però le 

S arti destre si sono già ridrizzate , ripon- 
endo alle destre del Sole , e le sinistre alle 
sinistre , onde resta , che solamente s’ inver- 
tano le superiori ed inferiori j però rivol- 
tando il foglio a rovescio , e facendo venire 
il di sopra di sotto , e guardando per la 
trasparenza della carta contro al chiaro , si 
vedono le macchie giuste, come se guar- 
dassimo direttamente nel Sole , ed in tale 
aspetto si deono sopra un altro foglio luci- 
dare e descrivere per averle ben situate. Io 
ho poi riconosciuto la cortesia della natura , 
la quale mille e mille anni sono porse fa- 
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colta di potere venire in notista di tali mae* 
chie , ‘6! per esse di alciine gran conseguono 
ze , j perché senza altri stromenti da ogni; 
piccolo foro* per lo quale passino i raggi: 
solari , vien in distanze grandi portata Bì 
stampata sopra qualsivoglia superfìcie oppo-, 
sta l’immagine del Sole .colle macchie j ben 
è vero*, che non sono a gran pezzo cosi 
terminate , come quelle del Telescopio » 
tuttavia le maggiori si scorgono assai dn 
•tinte » e V. S. vedendo in Chiesa da qual- 
che vetro rotto , e lontano cader il lume 
del Sole nel pavimento , vi accorra con un 
foglio bianco e disteso , che vi scorgerà so- 
pra le macchie. Ma più dirò esser la me- 
desima natura stata cosi benigna , che per 
nostro insegnamento ha talora macchiato il 
Sole di macchia così grande ed oscura» che 
è stata veduta da infiniti colla sola vista 
naturale • ma un falso ed inveterato concet- 
to, che i- corpi celesti fossero esenti da ogni 
alterazione e mutazione, fece credere che 
tal macchia fosse Mercurio; irtterposto tra 
il Sole e noi, e ciò non senza vergogna 
degli Astronomi di quell' età; E tale fu senza 
alcun dubbio quella di cui si fa menzione 
itegli Annali ed Istorie dei-Francesi ex Bi- 
bliotheca P. Pitboci I. G. stampati in Parigi 
l’annò t§88 dove nella vita di Carla’ Mà* 
gno a fogli ha. si legge essersi per otto 
giorni continui veduta dal popol di Francia 
una macchia nera nel disco solare, della 
quale l’ ingresso e i’ uscita per l’ impedimen- 
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to delle nugole non potette «ss«r osservata , 
e fu creduta esser Mercurio allora congiunto, 
col Sole* Ma questo è troppo grand’ errore; 
essendo che Mercurio non può restar con-, 
giunto col Sole, nè anco per lo spazio di 
ore sette, talee il suo movimento, quando 
si viene a interporre tra il Sole e noi ; fu 
dunque tal fenomeno assolutamente una. 
delle macchie grandissima ed oscurissima, 
e delle simili se ne potranno incontrare an-, 
cora per l’avvenire, e forse applicandoci 
diligente osservazione , ne potremo veder 
alcuna m breve tempo. Se questo scopri- 
mento fosse seguito alcuni anni avanti, ave- 
rebbe levatosi Keplero la fatica d’interpre- 
tar , e salvar questo luogo colle alterazioni 
del testo , ed altre emendazioni de’ tempi ; 
sopra di che io non islarò al presente ad 
affaticarmi , sicuro , che detto Autore , come 
vero Filosofo, e non renitente alle cose 
manifeste non prima sentirà queste mie os- 
servazioni e discorsi, che gli presterà tutto 
1’ assenso. 

Ora per ractìor qualche frutto dalle 
inopinate maraviglie , che sino a questa no- 
stra età sono state celate, sarà bene che 
per l’ avvenire si torni a porgere orecchie 
a quei saggi Filosofi , che della celeste su» 
stanza diversamente da Aristotile giudicaror- 
no , e dai quali Aristotile medesimo non si 
sarebbe allontanato, se dello presenti sen- 
sate osservazioni avesse avuta contezza: poi- 
ché egli noa solo ammesso le manifeste 
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esperienze tra i mezzi potenti a concluder 
circa i Problemi naturali, ma diede loro il 
primo luogo. Onde se egli argomentò l’ im- 
mutabilità de’ Cieli dal non si esser veduta 
in loro ne’ decorsi tempi alterazione alcuna , 
è ben credibile, che quando il senso gli' 
avesse mostrato ciò , che a , noi fa manife- 
sto , avrebbe seguita la contraria opinione , 
alla quale con sì mirabili scoprimenti veu- 
ghiamo chiamati noi. Anzi dico di più, eh' io 
stimo di contrariar molto meno alla dottri- 
na di Aristotile col porre (stante vere le pre- 
senti osservazioni ) la materia celeste alte— 
rabile , che quelli , che pur la volessero 
sostenere inalterabile : perchè son sicuro , 
che egli non ebbe mai per tanto certa la 
conclusione dell’ inalterabilità , come que- 
sta : che all’ evidente esperienza si débba 
posporre ogni umano discorso ; e però me- 
glio si filosoferà prestando l’ assenso alle 
conclusioni dependenti da manifeste osser- 
vazioni, che persistendo in opinioni al senso 
stesso repugnanti , e solo confermate con 
probabili o apparenti ragioni : quali poi e 
quanti sieno i sensati accidenti, che a più 
certe conclusioni c’invitano , non è diffìcile 
l’ intenderlo. Ecco da virtù superiore per 
rimoverci ogni ambiguità vengono inspi- 
rati ad alcuno metodi necessarj , onde s’in- 
tenda la generazion delle Comete esser nella 
regione celeste : a questo , come testimonio j. 
che presto trascorre e manca, resta ritroso 
il numero maggiore di quelli che insegna- 
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B0 a gti altri : eccoci mandate nuove fiamme 
dì più lunga durazione in figura di stelle 
lucidissime prodotte pure , e jjoì dissolutesi i 
nelle remotissime parti del Cielo: nè basta 
questo per piegar quelli, alla mente dei 
quali non arrivano le necessità delle dimo- 
strazioni Geometriche: ecco finalmente sco- 
perto in quella parte del Cielo, che meri- 
tamente la più pura e sincera stimar si dee, 
dico in faccia del Sole stesso , prodursi con- 
tinuamente , ed in brevi tempi dissolversi 
innumerabile moltitudine di materie oscure , 
dense e caliginose 5 eccoci una vicissitudine 
di produzioni e disfacimenti , che non fini- 
rà in tempi brevi ; ma durando in tutti i 
futuri secoli , darà tempo agl’ ingegni uma- 
ni di osservare quanto lor piacerà , e di 
apprendere quelle dottrine , che del sito 
loro gli possa rendere sicuri, benché anco 
in questa parte dobbiamo riconoscere la 
benignità divina , poiché di assai facile e 
presta apprensione son quei mezzi , che per 
simile intelligenza ci bastano ; e chi non è 
capace di più , procuri di aver disegni fatti 
in regioni remotissime , e gli conferisca 
con i fatti da se negli stessi giorni , che 
asselutamente gli ritroverà aggiustarsi con i 
suoi , ed io pur ora ne ho ricevuti alcuni 
fatti in Brusselles dal Sig. Daniello Antonini 
nei giorni it. ia. i3. i4« 20 - e 2I * 3i Lu- 
glio , li quali si adattano a capello con i 
miei , e con altri mandatimi di Roma dal 
Sig. Lodovico Cigoli famosissimo Pittore ed 
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Architetto; argomento, che dovrebbe bastar 
per se solo a persuadere ogni uno , tali 
macchie esser di lungo tratto superiori alla 
Luna. 

E con questo voglio finir di occupar 
più Y. S. Illustriss. favoriscami di mandar 
con suo comodo i disegni ad Apeile , ac- 
compagnati con un mio singolare affetto verso 
la persona sua ; ed a V. S. reverememente 
bacio le mani , e dal Sig. Dio gli prego 
felicità. 

Di Firenze li 14. di Agosto 1612. 

Di V. S. Illustriss. 

Poscrilta. Conforme a quello , che mi 
era immaginato e scritto, segui 6. giorni 
dopo T effetto , perchè li giorni 19. 20. e ai. 
del presente mese fu veduta da me e da 
molti altri Gentiluomini amici miei colla 
semplice vista naturale una macchia oscura 
vicina al mezzo del disco solare nel suo 
tramontare , la quale era la massima tra 
molt’ altre , che si vedevano coi Telesco- 
pio , e di essa ancora mando a V. S. li di- 
segni. 


Devotiss. Servitore 
Galileo Galilei. 
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TERZA LETTERA 

D I 

MARCO YELSERI 

A 

GALILEO GALILEI 




Moli’ Illustre , ed Ecc. Sig. Oss. 

.La mia grave indisposizione conlinova a 
travagliarmi tuttavia , sicché non posso vi- 
sitar gli amici con spesse e copiose lettere, 
come sarebbe mio obbligo e desiderio , par- 
ticolarmente verso V S. colla quale discor- 
rendo sento tanto gusto ; ma 1’ impossibilità 
me lo vieta , et in lucro putandum est , 
quando Iddio mi fa grazia di salutargli bre- 
vemente con poche righe , come segue per 
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la presente. Mando a V. S. alcune nuove 
speculazioni del mio amico circa res coelt- 
stes , quali ho consentito sieno stampate 
principalmente rispetto alle osservazioni, che 
mi do a credere sieno per esser grate a tutti 
gli amatori ed investigatori del vero , non 
mi arrischiando di pender nella decisione 
del resto più da una parte che dall’ altra , 
poiché manco il mio affetto non mi per~ 
mette di applicarvi 1* animo debitamente. 
Intendo che V. S. ha scritto una seconda 
copiosa lettera sopra questa materia diretta 
a me , quale non mi. è ancora venuta vista f 
ma la sto aspettando con singoiar desiderio. 
Restando fra tanto con baciar a V. S. la 
mano cordialissimamente, e pregarle ogni 
bene. 

Di Augusta a’ 38. di Settembre 1613. 

Di V. S. Molt’ Illustre , ed Eccellentiss. 


Affezionatiss. Senr. 
Marco Velseri L, 
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QUARTA LETTERA 


MARCO VELSERI 

1 ■ i . . . 

A 

GALILEO GALILEI. 

‘ ; . t 

J 


Molt' llliLstr. ed Eccell. Sig. Oss. 

Comparve finalmente la seconda lettera 
di V. S. de't4- di Agosto, mandatami dal 
Sig. Sagredo. Creda pure, che fu ricevuta 
come manna ; tale e tanto era il desiderio 
di vederla. Sin ora non ho avuto spazi* di 
leggerla consideratamente , ma per un poco 
di scorsa datale , le affermo sinceramente , 
che ne ricevo grandissimo gnsto. E se Ucne 
mi conosco sempre inetto per esser giudice 
in sì grave causa, ed ora manco l’ infermità 
Galileo Galilei Voi. V. i4 
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mi permette di applicar gran fatto 1’ animo 
alla speculazione , oserò dire, che i discorsi 
di V. S. procedono con molla verisimililu- 
dine e probabilità. Che arrivino la verità 
precisamente non ci permette di potere af- 
fermare la debolezza umana , sino che Id- 
dio benedetto ci farà la grazia di mirare di 
alto in giù ciò , che ora contempliamo in 
su in questa valle di miserie. Rendo infini- 
te grazie a V. ,S. dei favore che mi usa in 
questa occasione , ed il Sig. Federigo Cesi 
Principe farà cosa degna del grado c della 
professione , che tiene dì essere Protettore 
delle virtù e buone lettere , facendo si 
stampi l’una e l’altra lettera quanto prima, 
come intendo che ha risoluto; le figure 
delle osservazioni faranno un poco di dif- 
ficoltà ; ma se si restringeranno in forma 
minore , occuperanno poco spazio. Deside- 
rerei grandemente , che Apelle avesse visto 
questa scrittura 3 prima ebe stampare i suoi 
ultimi discorsi; e puro considero, che per 
qualche rispetto è forse meglio a questo 
modo. Io non mancherò di comunicargliela, 
saziato ebe me n’ abbia prima un poco: ma 
egli patisce una grand' incomodità di non 
intendere la lingua Italiana , e le traslazio- 
ni , oltra che procedono Untamente , spesse 
volte perdono non solo l’energia dell’ origi- 
nale^, ma pervertano ancora il senso , se 
l’interprete non è mollo perito 11 Sig, Sa- 
gradu ritenne per alcuni giorni il Trattalo 
delle cose che stanno su l’acqua , così pro- 
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gat o da un Senatore suo amico , che gli 
fece molta istanza di poterlo leggere , forse 
sarà stato Prologenc. Io lo ne dispenso , 
tanto piti facilmente, quanto che ho avuto 
sorte di vedere un’ altra copia , la cui let- 
tura mi converti in modo , e non mi ver- 
gogno di confessarlo , che ciò , che da prin- 
cipio mi parve paradosso , ora mi riesce in- 
dubitato , e talmente munito e fortificato 
da Cagioni ed esperienze , che certo non so 
discernere come e dove gli avversarj sieno 
per assaltarlo ; sebbene sento , che non se 
ne possono dar pace. V. S. continovi di 
onorare se ed il secolo nostro col tirare 
una verità dietro all' altra dal cupo pozzo 
dell* ignoranza , e non si lasci sgomentare 
dagl' invidi ed emuli. Conservando a me 
sempre la fua grazia. Iddio la feliciti. 

Di Augusta a’ 5. di Ottobre i6ia. 


Di V S. Illustr. ed Eccell. 


■ , i 

Affezionatiss. Servi!. 
Marco Velseri L. 
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TERZA LETTERA 

D I 

GALILEO GALILEI 

▲ 

MARCO YELSERI 

Nella quale anco si tratta di Venere , della 
Luna e de’ Pianeti Medicei , e si scoprono 
nuove apparenze di Saturno, 


Illustriss. Sig. Padron Colendiss . 


TProvomi a dover rispondere a due gra- 
tissime lettere di V. S. Illustrissima, scritte 
l’ima sotto li 28. di Settembre, e l'altra li 
5 . d’Ottobre. Colla prima ricevei i secondi 
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"discorsi del finto Apelle, e nell’ altra mi 
avvisa la ricevuta della mia seconda lettera 
in proposito delle macchie Solari , la quale 
io gl’ inviai sino li a3. di \gosto ; rispon- 
derò prima brevemente alla seconda , poi 
verrò alla prima , ponderando un poco 
più diffusamente alcuni particolari contenuti 
in questa replica di Apelle; giacché l’aver 
considerale le sue prime lettere , e l* aver 
egli vedute le mie consideratosi , mi mette 
in certo modo in obbligo di soggi ugnere 
alcune cose concernenti alla mia prima let- 
tera, ed alle sue seconde scritture. Quanto 
all’ ultima di V. S. ho ben sentito con di- 
letto che ella in una repentina scorsa abbia 
trapassate come verisimili , ed assai proba- 
bili le ragioni da me addotte per confermar 
le conclusioni che io prendo a dimostrare; 
ma il punto sta in quello , a che la per- 
suaderà la seconda, e le altre letture ; non 
essendo impossibile, che alcuni, benché di 
perspicacissimo giudizio , possano tal ora 
in una sola occhiata ricever per opera di 
mediocre perfezione quello , che poi ricer- 
calo più accuratamente gli riesca di assai 
minor merito ; e massime dove una partico- 
lare affezione verso fautore, ed una con- 
cepita opinion buona preoccupino l’affetto 
indifferente ed ignudo: onde io con animo 
ancor sospeso starò attendendo nitro suo 
giudizio , il quale mi servirà per quietarmi , 
sinché , come prudentissimamente dice V» S. 
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ci sortisca per gra*ia del vero Sole pur© 
ed immacolato , apprendere in lui con tutte 
le altre verità quello , che ora abbagliati , 
e quasi alla cieca andiamo ricercando nel- 
l’altro Sole materiale, e non puro. Ma non 
però dobbiamo, per quel che io stimo, di- 
storci totalmente dalle contemplazioni delle 
cose , ancorché lontanissime da noi j se già 
non avessimo prima determinato esser otti- 
ma resoluzione il posporre ogni atto spe- 
culativo a tutte le altre nostre occupazioni, 
perché , o noi vogliamo speculando tentar 
di penetrar l’essenza vera ed intrinseca 
delle sustanze naturali , o noi vogliamo con- 
tentarci di venire in notizia di alcune loro 
affezioni. Il tentar l’essenza l’ho per im- 
presa non meno impossibile, e per fatica 
non men vana nelle prossime sustanze ele- 
mentari , che nelle remotissime e celesti. E 
a me pare essere egualmente ignaro della 
sustanza della terra, che della Luna, della 
nubi elementari , che delle macchie del 
Sole ; nè vedo che nell’ intender queste su- 
stanze vicine abbiamo altro vantaggio , che 
la copia de’ particolari , ma tutti egualmente 
ignoti , per i quali andiamo vagando tra- 
passando con pochissimo , o niun acquisto 
dall’ uno all* altro. E se domandando io qual 
sia la sustanza delle nugole mi sarà detto , 
eh# è un vapore umido, io di nuovo desi- 
dererò sapere che resa sia il vapore t mi 
sarà per avventura insegnato esser acqua 
per virtù del caldo attenuata , ed in quello 
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risoluta, ma io egualmente dubbioso di 019 
che sia l’acqua ricercandolo intenderò fi- 
nalmente esser quel corpo fluido che scor- 
re per i fiumi , e che noi continuamente 
maneggiamo e trattiamo; ma tal notizia del- 
l’ acqua è solamente più vicina , e dipen- 
dente da più sensi, ma non più intrinseca 
di quella che io aveva per avanti delle nu» 
gole ; e nell’ istesso modo non più inteuda 
della vera essenza della terra o del fuoco , 
che della Luna o del Sole, e questa è quel- 
la cognizione che ci vien riservata da inten- 
dersi nello stato di beatitudine , e non pri- 
ma. Ma se vorremo fermarci nell’ appren- 
sione di alcune affezioni , non mi par chta 
sta da disperar di poter conseguirle anco 
nei corpi lontanissimi da noi , non meno 
che nei prossimi , anzi tal una per avven- 
tura più esattamente in quelli che in que- 
sti ; e chi non intende meglio i periodi dei 
movimenti dei Pianeti , che quelli dell’ acquo 
di diversi mari ? chi non sa , che molto 
prima , e più speditamente fu compresa la 
figura sferica nel corpo lunare che nel ter- 
restre? e non è egli ancora controverso se 
l’istessa terra resti immobile e pur vadia 
dragando , mentre che noi siamo certissimi 
dei movimenti di non poche stelle? Voglio 
per tanto inferire , che sebbene indarno si 
tenterebbe l’ investigazione della sostanza 
delle macchie solari , non resta però cho 
elcune loro affezioni , come il luogo , U 
moto , la figura, la grandezza, l’opacità. 



la mutabilità , la produzione , ed il dissol- 
vimento non possano da noi esser apprese , 
ed esserci poi mezzi a poter meglio filoso- 
fare intorno ad altre più controverse condii 
zioni delle sustanzc naturali $ le quali poi 
finalmente sollevandoci alTuItimo scopo del- 
le nostre fatiche , cioè all' amore del divino 
Artefice , ci conservino la speranza di potè* 
apprendere in lui, fonte di luce e di veri- 
tà , ogni altro vero. 

11 debito del ringraziare resta in me 
con molti altri obblighi che tengo a V. S. 
Illustriss. perchè se averò investigato qual- 
che proposizion vera , sarà stato frutto dei 
comandamenti suoi , e i medesimi diranno 
mia scusa, quando non mi succeda il con- 
seguir V intero d’ impresa nuova , e tanto 
difficile. 

Circa a quello , che ella mi accenna 
del pensiero dell’ Eccellentiss. Sig. Federico 
Cesi Principe , è ben vero che io mandai 
a S. E. copia delle due lettere solari , ma 
non con intenzione , che fossero pubblicale 
colle stampe , che in tal caso vi avrei ap- 
plicato studio e diligenza maggiore ; perché 
se ben l’assenso, e l’ applauso di V. S. sola 
è da me desiderato e stimato egualmente 
come di tutto il mondo insieme, tuttavia 
tal indulto mi prometto dalla benignità sua , 
e dalla cortese propensione del suo genio 
verso me e le cose mie , quale prometter 
non mi debbo dalle scrupolose inquisizioni , 

e severe censure di molti altri. Éd alcune 

/ 
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cose mi restano ancora non ben digerite, 
nè determinate a modo mio $ delie quali 
una principale è l'incidenza delle macchie 
sopra luoghi particolari della solar superfi- 
cie , e non altrove ; perchè rappresentandoci 
i progressi di tutte le macchie sotto specie 
di linee rette , argomento necessario l’asse 
di tali conversioni esser eretto al piano , 
che passa per i centri del Sole e della ter- 
ra , il quale è il solo cerchio dell’ ecclilti- 
ca , resta per mio parere degno di gran 
considerazione, onde avvenga , che elle cas- 
chino solamente dentro ad una zona , che 
per larghezza non si allontana più di 39. 
0 3 o. gradi di qua e di là dal cerchio mas- 
simo di tal conversione , sicché appena delle 
mille una trasgredisca , e ben di poco , tali 
confini ; imitando in ciò le leggi dei Pia- 
neti , alli quali vengono da simili intervalli 
limitate le digressioni dal cerchio massimo 
della conversion diurna ; questo c qualche 
altro rispetto mi fanno ritardar il pubblicar 
in più diffuso trattato questa materia. Con 
lutto ciò il Sig. Principe può # disporre , ed 
è padrone assoluto delle cose mie ; 1’ esser 
poi io sicuro del purgatissimo suo giudizio, 
e dello zelo che egli ha della reputazion 
mia , mi assicura , col lasciarle egli vedere , 
di averle stimate degne della luce. 

. Quanto ad Apelle , a me ancora di- 
spiace , che e’ non abbia veduta la mia se- 
conda lettera avanti la pubblicazione della 
«ua più accurata disquisizione, e che lamia 
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ambiguità , e pigrizia nello scrirére non 
alibi a potuto tener dietro alla sua risoluzio- 
ne e prontezza ; ben è vero , che buona 
causa della dilazione n’ è stato 1’ esser trat- 
tenute le mie lettere più d’ un mese in Ve- 
neria dalla troppa stima , che di esse fece 
1* lllustriss. Sig Gio. Francesco Sagredo , 
▼olendo , che ne restasse copia in quella 
Città , dove a me pareva d' essere a bastanza 
onorato da una semplice sua lettura , il che 
per la moltitudine delle figure ricercò assai 
tempo. Dispiacenti ancora della difficoltà , 
«he apporta ad Aprile l’aver io scritto nella 
-nostra favella Fiorentina, il cbe ho fatto 
per diversi rispetti , uno dei quali è il noa 
volere in certo modo abusare la ricchezza 
e perfezione di tal lingua , bastevole a trat* 
tare e spiegare concetti di tutte le facolta-r 
di ; e però dalle nostre Accademie , e da 
tutta la Città vicn gradito lo scrivere più 
in questo che in altro idioma. Ma in oltre 
ci ho Bvuto un altro mio particolare inte- 
resse , ed è il non privarmi delle risposte 
di V. S. in yil lingua, vedute da ma e dai* 
gli amici miei con mollo maggior diletto e 
maraviglia , che se fossero scritte nel più 
purgato stile latino; e parci nel leggere let- 
tere di locuzione tanto propria, che Firenze 
estenda i suoi confini , anzi il recinto delle 
sue mura fino in Augusta. 

Quello che V. S. mi scrive essergli in- 
tervenuto nel leggere il mio trattalo delle 
«ose che stanno su l' acqua , cioè che quelli 
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che da principio gli parvero paradossi , in 
ultimo gli riuscirono conclusioni vere e ma- 
nifestamente dimostrate ; sappia che è ac- 
caduto qua a molti , reputati per altri lor 
giudizj persone di gusto perfetto e saldo 
discorso : restano solamente in contraddizione 
alcuni severi difensori di ogni minuzia Pe- 
ripatetica , li quali , per quel che io posse 
comprendere , educati e nutriti sin dalla 
prima infanzia dei loro studj in questa opi- 
nione , che il filosofare non sia , nè possa 
esser altro , che un far gran pratica sopra 
i testi di Aristotile , sicché prontamente ed 
in gran numero si possano da diversi luo-r 
gbi raccorre , ed accozzare per le prove di 
qualunque proposto Problema , non voglio- 
no mai sollevare gii occhi da quelle carte, 
quasi che questo gran libro del Mondo non 
fesse scritto dalla natura per esser letto da 
altri che da Aristotile, c che gli occhi snoi 
avessero a vedere per unta la sua posterità. 
Questi, che si sottopongono a così stretta 
leggi , mi fanno sovvenire di certi obblighi, 
ai quali talvolta per ischerzo si astringono 
i capricciosi pittori di voler rappresentare 
un volto umano o altra figura , coll’ accoz- 
zamento ora de’ soli strumenti di agricoltu- 
ra , ora de’ fratti solamente, o dei fiori di 
questa o di quella stagione, le quali biz- 
zarrie , sin che vengono proposte per ischer- 
eo , son belle e piacevoli, e mostrano mag- 
gior perspicacità in questo artefice che in 
quello, secondo che egli averà saputo più 
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acconciamente elegger, ed applicar questa 
cosa , o quella alla parte imitata ; ma se 
alcuno ppr aver forse consumati tutti bsuoi' 
studj in simi! foggia di dipignerc ,* volesse' 
poi universalmente concludere , ogni altra 
maniera d’imitare esser imperfetta e biasi- 
mevole , certo che il Cigoli e gli altri Pit- : 
tori illustri si riderebbono di lui. Di questi 
che mi son contrarj di opinione., alcuni’ 
hanno scritto, ed altri stanno scrivendo} 
in pubblico non si è veduto sin’ ora altro 
che due scritture, una di Accademico in- 
cognito , e l’ altra di un Lettor di lingua’ 
Greca nello studio di Pisa , ed amondue le 
invio colla presente a V. S. Gli amici miei 
son di parere, ed io da loro non discordo, 
che non comparendo opposizioni più salde, 
non sia bisogno di risponder altro 3 e sti- 
mano , che per quietar questi , che restano* 
ancora inquieti, ogni altra fatica sarebbe 
vana, non men che superflua per i già per- 
suasi , ed io debbo stimare le mie conciti^ 
sioni vere, e le ragioni valide; poiché sen- 
za perder I’ assenso di alcuno di quei . che 
sin da principio sentivano meco, ho gua- 
dagnato quel di molti, che erano di con- 
trario parere , però staremo attendendo il 
resto, e poi si risolverà quello , che pare- 
rà più a proposito. 

Vengo ora all’ altra lettera di V. S; 
lllustriss. condolendomi snpramntodo , che 
la pertinacia della sua infermità conturbi 
coll’ afflizióne di V. S. la quiete di tanti 
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suoi amici , e servitori , e di me sopra tut- 
ti si* altri , travaghato altresì da più mie 
indisposizioni familiari, le quali coll’ impe- 
dirmi quasi continuamente tutti gli esercizj, 
mi tengono ricordato, quanto, rispetto alla 
velocità degli anni, sarebbe necessario lo 
stare in esercizio continuo a chi volesse 
lasciar qualche vestigio di esser passato per 
questo mondo; or qualunque si sia il corso 
della nostra vita , doblùarno riceverlo per 
sommo dono dalla mano di Dio, nella qua- 
le era riposto il non ci tar nulla; anzi non 
pur dobbiamo riceverlo in grado , ma iufì- 
nicamcnte ringraziar la sua bontà, la quale 
con tali mezzi ci stacca dal soverchio amo- 
re delle cose terrene, e ci solleva a quello 
delle celesti e divine. 

Le scuse dell’ esser breve nello scri- 
vere sono superflue appresso di me , che 
sempre sono per appagarmi nell’ intender 
solamente, che ella mi continovi la sua 
buona grazia : dovrei ben io scusar la mia 
prolissità , o per meglio dire , pregar lei a 
scusarla, e lo farei, quando io dubitassi 
delle scuse , che io mi prometto della sua 
cortesia. 

Ricevei colla lettera di V. S. la secon- 
da scrittura del finto Apelle , e mi inessi 
a leggerla con gran curiosità , mosso sì dal 
nome dell’ autore , come dalla qualità del 
titolo . il quale promette una più accurata 
disquisizione , non solo intorno alle macchie 
solari , ma ancora intorno ai Pianeti Medi» 
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cei 5 e perché il termine relativo di disqui-i 
sizione più accurata non pUÒ non riferirli 
all* altre disquisizioni fatte intorno alla me-* 
desirna materia, non si ptiò dubitare, che 
ei non abbia riguardo ancora al mio Avviso 
Sidereo, che pure è in rerum natura , e 
non viene eccettuato da Apètle , onde io 
entrai in isperanza d’ esser per trovai* riso - 1 
luto tutto questo argomento , del quale non 
potei toccarne in detto mio Avviso , altro! 
che i primi abbozzamenti. Oltre alle cose 
promesse nel titolo 3 vi ho trovato 1 ’ osSer-* 
vazion di Venere più diffusamente esplica- 
ta , che nelle prime lettere , e di più alcu- 
ni particolari intorno alla Luna , nelle qua- 
li tutte materie scorgo molte opinioni di 
■Apelle contrarie alle mie, e varie ragioni,' 
e risposte implicite alle cose prodotte da 
me nella prima lettera , che scrissi a V. S.' 
le quali per la stima , che io fo dell’ auto - 1 
re, non conviene che io trapassi , o dissi- 
muli, perchè non avendo dinanzi tavola, 
che mi asconda , e possa impedirmi la vi- 
sta di chi passa innanzi e indietro , cott- 
vien che per termine io gli saluti almeno. 
E perchè tutto il progresso di queste dif- 
ferenze si è sin qui trattato innanzi a V. 
S. Illustriss. di nuovo còstituendovimi pro- 
durrò più brevemente che potrò, quanto 
mi occorre in questo proposito. E seguendo 
1 ordine tenuto da Apelle . considererò 1* ul- 
timo scopo della sua prima parte, che è' 
di dimostrare, come la circolazion di Ve- 
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nere è intorno al Sole , c non in altra gui- 
sa, e fonda tutta la sua dimostrazione, co- 
me anco fece nella prima scrittura , sopra 
la congiunzione mattutina di essa stella col 
Sole, occorsa circa li n. di Dicembre 
réti, aggiugnendoci adesso tina investiga-* 
zione della quantità del suo moto sotto il 
disco solare, raccolta con calcoli, e dimo- 
strazioni geometriche. E qui mi nascono 
due scrupoli, l’uno intorno alla maniera 
del maneggiare tali dimostrazioni , non in- 
* teramente da soddisfare a perfetto Matema- 
tico, e l'altro circa 1’ utilità, che apporta 
tale apparato, e progresso all’ inteaeion pri- 
maria dell’ autore. 

Quanto alla maniera del dimostrare, 
trapasso , che qualche Astronomo più scru- 
poloso di me potrebbe risentirsi nel veder 
trattar archi di cerchi , come se fossero li- 
nee rette, sottoponendogli agli stessi sinto- 
mi , ma io non ne voglio tener conto , per- 
chè nel caso nostro particolare non cascano 
in uso archi così grandi , che 1* error nel 
computo riesca poi di soverchio notabile j 
ma più presto avrei desideralo Apelle al- 
quanto più risoluto Geometra nel Lemma, 
che ei propone, ed anco nel resto della' 
sua dimostrazione: e non so scorgere per- 
qual ragione e' faccia un Lemma in forma 
di proposizione, e con tanta lunghezza espli- 
cato , quello, che è una semplice proposi-’ 
zione universale , e dimostrabile in poche 
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Perchè in ogni triangolo accade j che 
prolungandosi i suoi lati , e producendosi; 
pel segamento di due di loro una parallela 
al lato opposto , i tre angoli fatti , o da 
una banda di essa parallela, o di uno. dei 
Iati prolungali, sono a uno a uno eguali 
agli interiori del triangolo ( io non aggiu- 
gnerò , come fa Apelle, che detti angoli 
non solo presi a uno a uno, ma che anco 
tutti tre insieme sono eguali a tutti e tre 
insieme , perchè direi cosa troppo ma- 
nifesta , e superflua. ) Perocché sicno 
prolungali (Fig. xxix. ) li due lati A C ,r 
lì C, del triangolo ABC, in G, ed I, 
e per il segamento C , sia tirata la M N, 

f >arallela alla A B , è manifesto li tre ango- 
t da una banda del lato prolungato A C> 
G , esser nel modo detto eguali alli tre in- 
terni del triangolo, cioè I’ angolo MCA, 
all’angolo A, perchè sono alterni, l’este- 
riore MCI, all’ interiore B, ed il rimanen- 
te I C G, al rimanente A C B, perchè, 
sono alla cima. E se in luogo dell’ angolo 
ACM, piglieremo N C G , sarà mani- 
festa l’altra parte della conclusione, essen- 
do li tre angoli MCI,lCG, GCN, 
dalla medesima banda della parallela M C. 
N. Accade poi cbè nel triangolo particolare, 
rettangolo tali linee parallele sono anco, 
perpendicolari ai lati dei triangolo; e tanto, 
bastava per l’uso, a che Apelle si serve di, 
tal Lemma. Anzi dirò pure con sua pace, 
che anco tutto il Lemma è stato superfluo, 
atteso che quello, a che egli l’applica poi 
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Bèl suo principal Problema ; dipende im- 
mediatamente da una sola proposizione del 
primo di Euclide 5 perchè ripigliando la 
sua figura ( Fig. xxx. ) , e la sua dimostra-' 
zio ne , questa , ed il Lemma non tendono 
ad altr^- che a dimostrar T O M E , esser 
eguale all’ angolo M I P , il che è per se 
noto, essendo angoli esterno, ed interno 
della retta O M I, segante le due parallele 
E B. G I. E siami pur anco lecito di dire, 
che non solo col rimuovere il detto Lem- 
ma si doveva abbreviare tutto il presente 
metodo, ma col ristringer assai il resto del- 
la dimostrazione, della quale 1 ’ ultima con- 
clusione è il ritrovar la quantità della linea 
R Q, supponendo per note le G H, H E, 
K H, ed I G. Ora per le cognite K H, I 

G, si fanno note le I L , L G , e perchè' 
come IL ad LG, cosi I K a K F, 

G H ad H F , e son note I L, L G, G- 

H, sarà dunque nota ancora la H F; ma è 
data la H E; adunque la rimanente E F si 
fa parimente manifesta. E perchè come F 
E ad E M , cosi K L ad L I , per la si- 
militudine de’ triangoli F E M, K L I, e 
son note le tre K L , L I, F E, sarà nota 
altresi la E M. In oltre perchè nel trian- 
golo rettangolo K L 1, i lati K L,L I son 
noti, sarà noto ancora K I. Ed essendo, co- 
me I K a K L, così M E ad E O , (es-; 
scado i due triangoli KLI,MEOsi- 
mili al medesimo F E M, e però simili/ 
tra di loro ) e sono le tre linee I JK. , K? 

Galileo Galilei Voi. V. i5 


■ 
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L, M E note, sarà pariménte nota la E. 0* 
ma è nota la E R, composta dei semidia- 
metri del Sole, e di Venere, adunque la 
rimanente R O , nel triangolo rettangolo E 
R O , e la sua doppia R Q, sarà manife- 
sta, che è quello che si cercava. . ... 

Ma ammessa anco per ^squisita tutta 
la dimostrazione . di Apelle , io. non però 
posso ancora penetrare interamente quello, 
che egli abbia in virtù di essa preteso di 
ottenere da chi volesse persistere in negare 
la conversione di Venere intorno al Sole; 
perchè o gli avversar] ammetteranno per 
giusti i calcoli del Magini , o gli averanno 
per dulibj, e fallaci ; se gli hanno per dub- 
I»j., la fatica di Apelle resta come ineffica- 
ce, non dimostrando ella, che Venere ve- 
ramente venisse alla corporal congiunzione] 
ma se gli concedono per veri , non èra ne- 
cessario altro compaio, bastando la sola dif- 
ferenza. dei movimenti del Sole , e della 
Stella , insieme colla sua latitudine , presa 
dall' istesse Efemeridi , a intender come 
tal congiunzione doveva necessariamente du- 
rar tante ore , che molte , e molte volte si 
poteva replicar l’ osservazione.; nè meno 
eia necessario il far triplicato esame sopra 
il principio , mezzo , e fine del congresso, 
essendo notissimo, che i calcoli sono ag- 
giustati al mezzo della congiunzione ; li 
quali quando ammettessero errore, non pero 
verrebbono necessariamente emendati dal 
referirgh al principio , o al fine del oon- 
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gresso , non costando ragion aleno a, per là 
rtualè s’ intenda non esser possibile in un 
calcolo d’una congiunzione errar di mag- 
gior tempo di cpicilo della durazione del 
Congresso. Ma io non credojche i contrad- 
dittori ricorressero al negar la giustezza del 
Computi Astronomici , c massime avendo 
refugj più sicuri , quali sono 'quelli , che 
io proposi nella prima lettera. E siccóme 
ai molto perni nella scienza Astronomica 
bastava l’ aver inteso quanto scrive il Co- 
pernico nelle sne revoluzioui , per accertar- 
si del rivolgimento di Venere intorno al 
Sole , e della verità del resto del suo Si- 
stema , così per quelli, che intendono so- 
lamente sotto la mediocrità, faceva dì biso- 
gno rimuovere te da me sópra delta ritira- 
te delle quali io non vedo che Apélle 
abbia toccate se non dite , e quelle anco 
«ri par che non restino totalmente atterrate. 
Io’ dissi nella prima lettera, che gli avVer- 
sarj potrebbono ritirarsi a dire, che Vène- 
re o non si veda sotto il Sole per la sua 
piccolezza , ovvero perchè sia lucida per se 
stessa , ovvero perchè ella sia sempre su- 
£èriofe al Sole. 

? Quello che Apelle produce per levar 
la prima fuga ai contraddittori non basta , 
perchè essi primieramente negheranno, che 
r ombra di Venere -sotto il Sóle debba ap- 
parir così grande, come la luce della me- 
desima fuori del Sole , ma vicina a qrielloj 
perchè l’ irradiazione ascitizia gappresenta 
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la stalla assai maggiore «lei vero, il eh» 4 
manifesto nell’ istessa Venere , la quale 
quando é sottilmente .falcata , ed. in conse- 
guenza per pochi gradi separata dal Sole, 
si mostra in ogni modo alla vista naturale 
rotonda , come 1’ altre Stelle , ascondendo 
la sua figura tra l’ irradiazione del suo 
splendore j per Io che non si può dubitare, 
che ella ci si mostri assai maggiore , che 
#e fosse priva di lume ; ed all’ incontro co- 
stituite sotto il lucidissimo disco del Sole, 
non ti dubbio , che il suo corpicell» tene- 
broso verrebbe . diminuito non poco ( dico 

3 uanto all’ apparenza ) dall’ ingombramento 
el fulgor del Sole ; e però resta molto 
fallace il concluder , che ella fusse per ap- 

S arir eguale alle macchie di mediocre gran- 
ezza ; e chi sa , che tali macchie , per do- 
verci apparire nel campo splendido del So- 
le , non sieno molto maggiori di quello , 
che mostrano? anzi che pur di ciò può es- 
sere ottimo testimonio a se stesso il mede* 
pieno Apelle , riducendosi in mente quello, 
che scrisse nella terza delle prime lettere 
al secondo Corollario, cioè: Maculas satis 
magijas esse , alias Sol magnitudine sua 
illas irradiando penitus absorberet ; e 1* i* 
stesso conviene affermar del corpo di Ve- 
nere. Doppiamente adunque si può errare 
nell’ agguagliar la grandezza di Vedére lu- 
minosa a quella delle macchie oscure , poi- 
ché quanto questa vien apparentemente dt- 
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iniAtùtà dal vero , mediante lo splènder del 
Sole, tanto quella viene ingrandita. ;• 

* Nè con maggior efficacia conclude quelj 
che Apelle soggiugne in questo medesimo 
luogo, per mantenere pur Venere incom- 
parabilmente maggiore di quello che.èj 
e che io accennai nella prima lettera; e 
contro a quello, che ci mostra il senso é 
l’esperienza, invano si produce 1’ autorità 
di uomini per altro grandissimi , li quali 
veramente s’ ingannarono nell’ assegnare il 
diametro Visuale di Venere subdecuplo a 
quel del Sole; ma sono in parte degni di 
scusa, ed in parte no. Gli scusa in parte 
il mancamento del Telescopio s venuto ad 
apportar augumento non piccolo alle scien- 
ze Astronomiche , ma due particolari lascia- 
no da desiderar qualche cosa nella diligen- 
loro. Uno è, che bisognava osservar la 
grandezza di Venere veduta di giorno, e 
non di notte $ quando la capellatura de’ suoi 
raggi la rappresenta dieci , o più volte mag- 
giore , che il giorno , mentre ella ne è pri- 
va , ed avrebbono facilmente compreso , 
che il diametro del suo piccolissimo globo 
non agguaglia tal volta la centesima parte 
del diametro solare. Era secondariamente 
necessario distinguere una constituzione da 
un’altra, e non indifferentemente pronun- 
ziare il diametro visuale di Venere esser 
la decima parte di quel, del Sole, essendo 
che tal diametro, quando la Stella è vici- 
nissima alla urrà , é più di sei volte mag* 
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giore , che quando è lontanissima , la. qual 
differenza sebbene non è precisamente os- 
servabile , se non eoi Telescopio « è nondi> 
meno assai percettibile anco colla vista sem- 

{ ilice. Gessa dunque in questo particolare 
'autorità degli Astronomi citati da Apollo, 
sopra la quale egli si appoggia. £ quando 
bene si ammettesse taluna macchia esser 
Visibile nel disco Solare, che non agguaglia 
in lunghezza In centesima parte del diame- 
tro , nè in superficie una delle dieci mila 
parti del cerchio visibile del Sole , non cre- 
da perciò di aver concluso maggiormente 
¥ apparizione di Venere , perchè io gli re- 
plico, che il suo diametro nella congiun- 
zione mattutina . non pareggia la dugentesi- 
tua , tiè la sim superficie la quaranlamille- 
sima parte del diametro, e del visibil disco 
■del Sole. • * • . > , 

•• Quanto alla seconda fuga degli av- 
versarj , cioè che non sia necessario , che 
-Venere oscuri parte del Sole, potendo ella 
esser corpo per se stesso lucido , non resta 
per mio parere convinta per quello , che 
produce Apelle; perchè quanto alla scra- 

I dice autorità degli ontiehi e moderni Fi* 
o«ofi e Matematici , dico, che non ba 
vigore alcuno in istabiiire scienza di veruna 
conclusione naturale , ed il più che possa 
operare è l’indurre opinione, ed inclina- 
zione aj erede r più questa, che quella co- 
sa $ olire che io non so quanto sia vero, 
Piatone s’ inducesse a por Venere su* 
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pra il Sole, -rispetto al non vederla nelle 
congiunzioni «otto il suo disco in vista te- 
nebrosa ; so ben che Tolomeo porla in que- 
sto proposito molto diversamente da quello, 
che viene allegato da Apelie$« troppo gr#- 
•ve errore sarebbe stato nel Principe degli 
'Astronomi il negar le congiunzioni dirette 
di Venere, e del Sole. Quello, che dice 
Tolomeo nel principio del libro nono della 
sua * gran eonstruzione , mentre e’ ricerca 
‘«piai si debba più probabilmente costituir 
‘l’ordine de’Piaaeti, impugnando la ragione 
-di quelli , che mettevano Venere , e Mercu- 
rio superiori al Sole , perchè non 1* avevano 
mai veduto oscurar da loro, mostra l’infir- 
mità di questo argomento , dicendo non es- 
• ser necessario, che ogni Stella inferiore al 
Sole gli faccia ecclisse , potendo esser sotto 
il Sole , ma non in alcuno de’ cerchi , che 
passano per lo centro di quello, e per l’oc- 
chio nostro; ma non per questo affermò ciò 
•accadere a Vènere, anzi soggiugnendo egli 
T esempio della Luna , la quale nella mag- 
gior parte delle congiunzioni non adombra 
il Sole , mostra chiaramente , che ei non 
ha voluto intender altro diVenere, se non 
che ella può esser sotto U Sole , nè però 
oscurarlo in tutte le congiunzioni, onde 
•possa benissimo esser accaduto , le con- 
giunzioni osservate da quei tali non essere 
state dell’ eeelittiebe. Molto sicuramente par- 
la il Moke Reverendo P. Clavio, afferman- 
do tale ombra restar -invisibile -a-noi perda 



sua piccolezza:; e sebbene dai detti: di que- 
sti Autori par che gl' inclinassero a stimar 
•Venere non splendida per se stessa, ma 
tenebrosa , tuttavia tale opinione pura non 
basta a -convincer gli avversarj , ai quali non 
. mancherà il poter produrre opinioni d’ al- 
tri in contrario. L'altro argomento, che Àpelle 

£ roduce , tolto dall' ottenebratone ""della 
una, nel passar sotto il Sola, non può 
aver vigore , s’ ei non dimostra prima , che 
il mancamento nel Sole si faccia cospicuo 
sin quando la Luna occupa del suo disco 
meno d’una delle quarantamila parti, al- 
trimenti la proporzione dalla Luna a Vene- 
re non procede ; or quanto ciò sia difficile 
ad eseguirsi è manifesto ad ogni uno. Che 
Mercurio sia stato da diversi veduto sotto 
il Sole è non solamente dubbio , ma incli- 
na assai all’incredibile, come nell' altra ac- 
cennai a V. S. e quanto al Keplero citato 
in questo luogo , io non dubito punto che, 
come d’ ingegno perspicacissimo e libero., 
e amico assai più del vero , che delle pro- 
prie opinioni, ei sia per restar persuasissi- 
mo tali negrezze vedute nel Sole essere 
state alcune delle macchie, e le conginu- 
• zioni di Mercurio aver solamente porto oc- 
casione d’ applicarvi in quelle ore più fis- 
sa . ed accurata considerazione , colla qual 
! diligenza anco in altri tempi si sariano ve- 
dute, siccome frequentemente si sono per 
• vedere peri’ innanzi, e già le ho fatte ve- 
ndete a molti. Resti per tanto mduhiia- 
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burnente dimostrata l’ oscurili di Venere 
dalla sola esperienza , che io scrissi nella 
prima lettera , e che ora pone qui Apelle 
nel terzo luogo , cioè dal vedersi variar in 
lei le figure al modo della Luna : e siaci 
oltre a ciò per solo , fermo , e così forte 
argomento da stabilir la revoluzione di Ve- 
nere circa il Sole , che non lasci luogo al- 
cuno di dubitare, e però si dee reputare 
degno d* esser da Apelle delineato , come 
figura principalissima nella più cospicua e 
nobil parte della sua tavola , e non in un 
angolo in guisa di pilastro per appoggio, e 
sostegno di qualche figura , che senz’ esso 
sembrasse a’ riguardanti di minacciar rovina. 
Ma passo ad alcune considerazioni intorno 
a quello, che Apelle in parte replica, ed 
in parte aggiugne al già scritto in proposi- 
-lo delle macchie Solari, dove in generale 
mi pare , che nelle loro determinazioni ei 
vada più presto manco risoluto , che avan- 
ti non aveva fatto , sebben insieme insieme 
si mostra desideroso di presentarle più tosto 
modificate, che diversificate ; anzi che nel 
fine afferma tutte le cose dette nelle prime 
lettere restar costanti : con tutto ciò vengo 
in qualche speranza d’ averlo a vedere nel- 
la terza scrittura d’ opinioni intrinsecamente 
assai conformi alle mie, non dico già in 
virtù di queste lettere, le quali per la dif- 
ficoltà della lingua non possono da lui esser 
.vedute, ma perchè col pensare verranno an- 
cora a lui in mente quelle osservazioni. 
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quelle ragioni , e quelle soluzioni medesi- 
mo 7 che barino persuaso me a scrivere ciò», 
che ho scritto nella prima e nella secone 
da letterale che aggiungo nella presente} 
c già si vede quanti particolari e’ mette in 
questa seconda scrittura non osservati anco* 
ra nella prima. Stimò èvanti le macchie So- 
lari -essere tutte di fignra sferica dicendo, 
che se elle si potessero veder separate dal 
Sole , ci apparirebbono tante piccole Lune, 
altre falcate , altre in forma di mezzo cer- 
chio-, altre di più che mezzo, e forse altre 
interamente piene : ora con maggior > verità 
scrive rarissime essere sferiche, e spessis- 
sime di figure irregolari. Ha parimente os- 
servato, come rarissime, o nessuna, man- 
tengono la medesima figura per tutto il tempo, 
che restano • cospicue , ma stravagantemente 
'si vanno mutando, ed ora crescendo, ora sce- 
mando ; e quello , che è più, ha veduto-, 
conte improvvisamente altre nascono , altro 
si dissolvono anco nel mezzo del Sole , « 
come alcune si dividono in due, e più { 
«d all* incontro molte si uniscono in una,' 
4 quali particolari furono da me toccali 
nella prima lettera. Stimò già, ch’ elle fos- 
sero Stelle erranti , c situate in' diverse lon- 
tana-nae dal- Sole , sicché alcune fossero 
meno, ed altre più remote in guisa, che 
moltissime andassero vagando tra il Sole 
e Mercurio-, ed ancora fra Mercurio e Vè- 
nere in debite distanze, facendosi* visibili 
(solamente quando s’incontrano col Sole} 
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ma ora non senio r'afFerraar una tanta lon- 
tananza , e patini eh’ ei si contènti di mo- 
strare , eh’ elle non sono dentro al corpo 
Solare, nè contigue alla sua superficie , ma 
fuori in lontananza solamente . di qualche 
considerazione -, come si può ritrarre dalle 
ragioni , che egli usa in dimostrare le sua 
opinione, lo facilmente conterrei con Apeb 
le in credere, ch’elle non sicno nel Sole, 
cioè immerse dentro alla sua sostanza , ma 
non affermerei già questo in vigore delle 
ragioni addotte da esso, nella prima delle 
quali ei piglia un supposto, che senz’ altro 
gli sarà negato da chi .volesse difender H 
contrario , perchè non è alcuno così sem- 
plice , che volendo sostener le macchie es- , 
sere immerse- dentro alla stà^r sostanza , ed 
appresso ammettere la loro continua muta- 
bilità di figura,, di mole , di separazione $ 
ed accozzamento, conceda insieme il Sole j 

■<sser duro , ed immutabile $ ma risoluta- 
mente negherà tale assunto, e la prova che 
di esso apporta Apelle , fondata su Topi-' 
niene per suo detto comune di tutti i Fi- 
losofi , e Matematici , riè piccola ragione 
averà di negarla, sì perchè l’autorità del- 
l’opinione di mille nelle scienze non vale 
per una scintilla di ragione di un solo, sì 
pterehè le presenti osservazioni spogliano 
di autorità i decreti de’ passati Scrittori,'! 
quali se vedute l’ avessero j avrebbono di- 
versamente determinato. In oltre quei me- 
desimi Autori , che hanno' stimato il Sole 
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non esser cedente , nè mutabile , r hanno 
molto men creduto, eh’ ei fosse sparso di 
macchie tenebrose , e però dove fosse for- 1 
Za , che I’ opinione del non esser macchia- 
to cedesse all’ esperienza , indarno si ricor-* 
rerebbe per difesa all’ opinione della durez- 
za , e dell’ immutabilità, perchè dove cede 
quella che pareva più salda , molto meno 
resisteranno le meno gagliarde , anzi gli at- 
versarj acquistando forza negheranno il So* 
le esser duro , o immutabile , poiché nort 
la semplice opinione, ma l’ esperienza glie 
lo mostra macchiato. E quanto ai Matema'- 
tici non si sa, che alcuno abbia mai trat* 
tato della durezza , ed immutabilità del 
corpo Solare , nè che 1’ istessa scienza ma* 
tematica sia h A tante a formar dimostrazio- 
ni di simili accidenti. La seconda ragione 
fondata su il vedersi alcune macchie più 
oscure verso la circonferenza del Sole , chè 
quando poi sono verso le parti medie, do- 
ve par che si vadano rischiarando , non par 
che stringa I’ avversario a doverle por fuori 1 
del Sole; sì perchè l’esperienza del fatto 
per lo più se non sempre, accade in con- 
trario, sì perchè la rarefazione, e condensa- 
zione, accidenti non negati alle macchie, son 
bastanti per render ragione dì tal effetto , 
e forse non men di « quello , che Apelle 
n'apporta dicendo, che l’irradiazione piu 
diretta e più forte fatta , quando la mac- 
chia è intorno al mezzo 1 del disco , che 
quando è vicina alla circonferenza , produ- 
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ce .tal diramazione di negrezza* perchè ri- 
pigliando la sua figura , e rileggendo la 
sua dimostrazione , dico non esser vero , 
che i raggi derivanti ( Fig. xxxi.) dalla su- 
perficie AG, siena debolissimi j >*r I* in- 
clinazione sferica del Sole jp. -quella parie ; 
anzi diffondendosi da„pg»« punto della su- 
perficie del .Sole noó un raggio solo, ma 
una sfera immensa di lume , non è punto 
alcuno delle superficie superiori, ed avver- 
se all' occhio di auiendue le macchie D f 
ed 1 K , al quale non pervengano egual- 
mente raggi , onde esse macchie restino 
egualmente illustrate , né parimente è vero, 
che i raggi della superficie declive AG, 
pervengano più deboli all’ occhio, che quel- 
li di mezzo, come l’esperienza ci dimostra, 
£ però per mio parere meglio per avven- 
tura sarebbe il dire , qualvolta non si vo- 
lesse ricorrere al più, o men denso, e ra- 
to, che l’ istessa macchia appar meno oscu- 
ra intorno al centro, che verso l’ estremità, 
perchè qui vieo veduta per coltello, e qui- 
vi per piatto , accadendo in questo 1* istes- 
so, che in una piastra di vetro , la quale 
Veduta per taglio appare oscura, ed opaca 
molto , ma per piauo chiara , e trasparente; 
e questo servirebbe per argomento a dimo- 
strare, che la larghezza di tali macchie è 
molto maggiore , che la loro profondità. 
Quello , che si soggi ugne per provare , che 
le macchie non sono lagune, o cavernose 
Voragini nel corpo Solare , si può lihera,- 
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mente concedere tutto, perchè io non èrè» 
do, che alcuno sia per introdur mai uùat 
tale Opinione per vera. Ma perchè nè io , 
né, die io sappia, altri ha conteso, chele 
macchie aleno immerse nella sostanza del 
aule , ma^ het» ho ‘replìcatamente scritto a 
V> S, e s io mon m!, inganno, necessaria- 3 
mente conclnso, che elle sieri» o' contigue 
al Sole, o per distanza a noi insensibile 
separate da quello, è bene che io esamini 
le ragioni , che Apelle produce per argo A ’ 
menu irrefragabili, onde la di loro Ionia-' 
nanza non piccola dalla solar superfìcie d* 
« f-ccia y manifesta. • » • . v 

Prende Apelle la sua ragione dal ve-’ 
dersi la macchie dimorar tempi ineguali 
sotto la faccia del Sole, e quelle, che la 
traversano per la linea massima , passando 
per lo centro , dimorar più che quelle 
che passano per lince remote dal centro^ 
e ne adduce l’ osservazione di due , 1* uua 
delle quali dimorò giorni 16. nel diametro^ 
e 1 altra passando alquanto lontana dal cen- 
tro , scorse la sua linea in giorni 'ifi. Or 
<Jni vorrei trovar parole di poter senza of- 
fesa di Apelle, il quale io intendo di ono^ 
rar sempre, negare tal’ esperienza: pèrchè 
avendo io circa questo particolare falle mol- 
te e molte diligentissime osservazioni , nod 
ho trovato incontro alcuno, onde si pòssa 
concluder altro, se non che lè macchie ttiW 
te indifferentemente dimorano sotto ilSò-i 
Jar disco tempi eguali , che al mio gfudìzré' 
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sona qualche .«osa più di giorni 1 4- e questo 
affermo tanto più risolutamente , quanto che 
sarà per avanti in potestà di ciascheduno il 
farne senza incomodo mille e,^ mille osser- 
vazioni : e quanto alla particolare espérien- 
za, che Apelle ci propone, vi ho quaicb& 
scrupolo per avere egli eletto nella prima 
osservazione, non il transito di una mac- 
chia sola , ma di un drappello assai nume- 
r-oso , e di macchie , che molto si andarono 
variando di posizione tra di loro , dalle qua- 
li cose ne conseguita , che tale osservazio- 
ne , come soggetta a molte accidentarie al- 
terazioni, non sia a bastanza sicura per de- 
terminare essa sola una tanta conclusione, 
anzi gl’ irregolari movimenti^ particolari di 
esse macchie rendono le osservazioni sog- 
gette a tali alterazioni , che non è da pren- 
dere risoluzione , se don dalla conferenza 
di molli e molti particolari , il che ho tat- 
to sopra la moltitudine di più di - imo. di- 
segni grandi , ed esatti , ed ho incontrale 
bene alcune piccole differeuze di tempi nei 
passaggi $ ma ho anco trovato alternatamen- 
te esser non meno tal ora più tarde le mac- 
chie de’ cerchi più vicini al centro del di- 
sco , che altra volta quelle de’ più remoti. 

• Ma quando anco non ci fosse in pron- 
to di poter far incontri sopra disegni già 
fatti , e sopra quelli che si faranno j parrai - 
ad ogni modo di poter dalle cose stesse 
proposte ed ammesse da Apelle ritrar cer- 
u pontraddisione., per la quale molto ra- 



* 4 ° 

gionevolmente si possa dubitare circa fi 
▼erità dell’ addotta osservazione, ed in con- 
seguenza della conclusione , cbe indi si de- 
duce. Imperocché io prima considero , che 
dovendo egli valersi della disegualità dei 
tempi d«* passaggi delle macchie, come di 
argomento necessariamente concludente la 
notabile lontananza loro dalla superfìcie del 
Sole , è forza che ei supponga , quelle es- 
sere in una sola sfera , che di un moto 
comune a tutte si vada volgendo ; perchè 
s’ ei volesse, che ciascuna avesse suo moto 
particolare, niente da ciò si potrebbe rac- 
corre , che co.ncernesse alla prova della re- 
mozione loro dal Sole, perchè si potria sempre 
dire, che la maggiore o la minore dimo- 
ra di queste o di quelle nascesse , non 
dalla distanza della loro sfera dal Sole, ma 
dalla vera e reale disegualilà de' loro pro- 
prj moli. Considero appresso , che le linee 
V descritte nel disco Solare dalle macchie 

non si allargano dall’ ecclittica , massimo 
cerchio della loro conversione, o verso Bo- 
rea, o verso Austro, oltre a certe limitate 
distanze , che al più arrivano a 28. 29. e 
rare volte a 3 o. gradi. Ora poste queste 
cose , mi par di potere eoa assai manifeste 
contraddizioni dei pronunziati da Apelle 
tra di loro medesimi, render inefficace quan- 
to egli in questo luogo produce per argo- 
mento della re'mozione delle macchie dalla 
superfìcie del Sole. Imperocché conceden- 
dogli i suoi assunti anco nel sommo e piu 
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favorevole grado , che esser possa in prò 
della sua conclusione, cioè, che le prime 
macchie traversassero la massima linea , di- 
co il diametro del Sole in giorni 16. alme- 
no , e che l’altra in giorni 14. al più tra- 
versasse una parallela distante dal diametro 
non manco di do gradi , mostrerò di qui . 
seguire , la lontananza loro dal Sole do- 
vere esser tanto grande , che molti altri par- 
ticolari accidenti manifesti non potrebbono 
sussistere in modo alcuno. E prima per 
pienissima intelligenza di .questo, fatto di- 
mostrerò , che traversando due macchie il 
disco Solare, una per il diametro, e l’al- 
tra 1 er una linea minore, i tempi de’ loro 
passaggi hanno sempre tra di loro minore 
proporzione, che le dette linee, qualun- 
que si sia la grandezza dell’ orbe, che le 
portasse in giro ; per la cui dimostrazione 
propongo il seguente Lemma. 

Sia il mezzo (Fig.xxxu ) cerchio A CDB, 
convertibile intorno al suo diametro A B , nel- 
la cui circonferenza sieno presi due punti 
C D , e da essi vengano sopra il diametro 
A B , le perpendicolari C G , D I , ed in- 
tendasi , nel rivolgimento trasferito il mezzo 
cerchio A G B , in A E B, sicché il pun- 
to E sia l’ istesso che il punto C, e l’F 
sia il D , e la linea E G sia la medesima 
che la G C, ed 1 F sia la I 1 ) , e dai 
punti sublimi E, F, caschino le perpendi- 
colari al piano soggetto E M,F O. le qua- 
li caderanno sopra le prime linee G C , i 
Galileo Galilei Voi. V. - 16 
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D , etl è manifesto, che se il cerchio A E 
F B si fosse mosso una quarta, e fosse in 
conseguenza eretto al piano dell’ altro cerchio 
A C D B, le perpendicolari cadenti dai 
punti E, F, sarebbono ristesse E G,F 
1, ma sendo elevato meno di una quarta, 
caschino , come si è detto , in M , O. Di- 
co le linee C G , DI, esser segate dai 
punti M O proporzionalmente , perchè nei 
triangoli E G M, F I O, i due angoli E 
G M, FIO, sono eguali essendo l’ incli- 
nazion medesima dei due piani A -C B , A 
E B , e gli angoli E M G , F O I , son 
retti, adunque i triangoli E M G,F 0 1, 
son simili; e però come E G a G M, co- 
sì F I ad I O , e sono le due IT G , F 1, 
le medesime, che le C G , D l, e però 
come C G a G M, così D t ad I 0 , e 
dividendo come C M ad M G , così D 0 
ad O I, il che dimostrato: 

Intendasi ( Fig. xxxm. ) il cerchio H 
B T, segante il Globo solare secondo il 
diametro II T , che sia asse delie rcvolu- 
rioni delle macchie , e sia dal centro A, 
il semidiametro A B perpendicolare all'asse 
H T, sicché nella revoluzione la linea A 
B, descriva ii cerchio massimo; e preso 
qualsivolglia altro punto nella circonferenza 
T B II, che sia il punto L, tirisi la line» 
E D parallela alla B A, la quale sarà se- 
midiametro del cerchio , la cui circonfe- 
renza vjen descritta nella reVoluzione del 
punto h. Ora c manifesto , che quando il 
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Solo si rivolgesse in se stesso, e fossero 
due macchie ne’ punti B , L , amendue tra- 
verscrebbono nel tempo istesso il disco so- 
lare veduto dall’ occhio _, posto in distanza 
immensa nella linea prodotta dal centro A, 
perpendicolarmente sopra il piano H B T, 
che sarebbe il cerchio del disco , e le li- 
nee B A, L D , apparirebbono la metà di 
quelle, che dette macchie B, E, descri- 
vessero ne’ lor movimenti. Ma quando le 
macchie non fossero contigue al 'Sole, ma 
fossero in una sfera , che lo circondasse , e 
di lui fusse notabilmente maggiore , non è 
dubbio, che quella macchia, che apparisse 
traversare il solar disco pel diametro B A, 
consumerebbe più tempo , che l’ altra , 
che traversasse per Ja minor linea L D, e 
la differenza di tal) tempi diverrebbe sem- 

F re maggiore, e maggiore, secondo che 
orbe deferente Je macchie si ponesse più 
c più grande, ma non però accader potreb- 
be giammai, che }a differenza di tali tempi 
fosse tanta , quanta è la differenza delle li- 
nee passate B A , L D , ma sempre avver- 
là , che il tempo del transito per la massi- 
ma linea B A , al tempo del transito per 
qualunque altra minore, come per esempio 
per la L D, abbia minor proporzione di 
qudla, che ha la linea B A alla L D, 
che è quello, che io intendo ora di dimo- 
strare. Pcrlochè sicno prolungate infinita- 
mente le linee D L, A S, verso E, C, e 
E asse H X verso R, 0, ed intendasi nel- 
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«ora il quadrato del semidiametro C A , 
adunque la linea F D è eguale alla linea 
C A. In olire perchè nel triangolo F G D, 
la linea I S è parallela alia F G , sarà 
come F D a D G, cioè come C A ad 
AB, così I D , cioè ED a D S , e di- 
videndo come C B a B A , così E S a S 
D. Onde se intorno all’ asse P O , inten- 
deremo rivolgersi la sfera , ed elevarsi il 
mezzo cerchio P C O, sin che la perpen- 
dicolare cadente dal punto C, fatto subli- 
me venga sopra il punto B , è manifesto 
per lo converso del Lemma precedente , che 
la perpendicolare cadente dal punto E ver- 
rà in S , e però quando la macchia C co- 
mincierà ad apparire nel lembo del disco 
solare , cioè nel punto B , l’ altra E sarà 
ancora lontana dalla circonferenza del (}i- 
sco per l’ intervallo S L , e perchè fatta la 
quarta parte della conversione i perpen- 
dicoli delle macchie G , E cadcranno nei 
punti D, A nel momento stesso, è chiaro, 
che il tempo del passaggio per B A , è 
eguale al tempd del passaggio dell’ altra 
macchia, per tutta la S D , del qual tem- 
po è parte quello del transito per L D. 
Segue ora , che dimostriamo il tempo del 
passaggio per B A , al tempo per, L D , 
aver minor proporzione , che la linea B A 
alla L D ; e perchè già costa , che il tem- 
po del transito per B A è eguale al tepip® 
por S D , se sarà dimostrato , che il tem- 
po per S D al tempo per D L, ha minor 
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proporzione , che la linea B A alla L D , 
sarà provaio 1* interno ; ma il tempo del pas- 
saggiò per S D al tempo del passaggio per 
L D, ha la medesima proporzione, che 
l’arco I R all’arco R N, (essendo l’arco 
E IN R eguale alla quarta , che il putito 
E descriverebbe nella superficie della sfera, 
tìel rigirarsi intorno all’asse P O, nella citi 
circonferenza le perpendicolari erette dai 
punii S, L, D, taglierebbono archi eguali 
àlli due IR, PI R, cd esse lince SD, 
L D, sarebbotio loro scni^ siccome sono 
delti due archi I R, N II.) resta dunque, 
che dimostriamo la retta B À alla D L, 
eidè la F M alla M N, aver maggior pro- 
porzione, che 1’ arco I R all’arco R IN. E 
petebè il triangolo F D N, è maggiore del 
Settore I D N, avrà il triangolo F N D al 
settore N D R maggior proporzione , che 
il settore I W D al medesimo settore N D 
R , ma il triangolo medesimo F D IN ha 
ancora maggior proporzione al triangolo 
IV D M, che al settore N D R, essendo il 
triangolo N D M minore del settore NDR, 
adunque mollo maggior proporzione avrà il 
triangolo F D N , al triangolo N l)M, elle 
il settore I D N, al settore NDR, o 
componendo il triangolo F D M al triangolo 
M D N avrà maggior proporzione, che il settó- 
re I D R al settore 11 DIN, ma come il trian- 
golo FD M al triangolo M D N, così la linea 
F M alla linea M N , p come il settore I D R 
ài settore R D N, cosi è 1’ arco I R all’ar- 
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có R N, adunque la linea F M alla M N, 
cioè la B A. alla L D , ha maggior propor- 
zione , che f arco I R all’arco R N, cioè 
che il tempo del passaggio per B A, al 
temp<i del passaggio per L D. 

Di qui può esser manifesto , quanto 
vicino ad un impossibile assoluto si condu- 
cesse Apelle , net dir di avere osservato 
una macchia traverstre il diametro del disco 
Solare in giorni 16. almeno , ed un* altra 
una minor linea in i4 al più, perchè posto 
anco , che come di sopra ho detto , a favore 
massimo della sua asserzione, la seconda 
macchia traversasse una linea lontana 3 o. 
gradi dal diametro , cosa che a rarissime 4 
o nessuna delle macchie grandi , qual fu 
quella, si vede accader-- ; se la proporzione 
dei giorni 16. c 14, che ei mostra ad ab- 
bondante cautela dt aver ristretta , si allar- 
gasse ore 3 solamente , sicché l’ un tem- 
po fosse stato giorni 16. e l’altro t 3 . ed 
*/ 

ore 20 - la proposizione sarebbe stata as- 


solutamente falsa cd impossibile , perchè la 
proporzione di questi tempi sarebbe maggior 
di quella , che ha il diametro alia sottesa 
di gradi 120. là quale ha il tempo di gior- 
ni 16. al tempo di giorni i 3 . ore fco. 33 . 
ma con tutto ciò , benché si sia sfuggito un 
impossibile assoluto , pur s* incorre in uno 
ex soppesinone , che basta per mostrare 
1* inefficacia dell’ argomento : onde io vengo 
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a dimostrare , come , posto che una macchia 
traversasse il diametro del Sole in un tem- 
po sesquiseltimo al tempo del passaggio di 
un’ altra , che si movesse per lo parallelo 
distante 3o gradi , necessariamente segua , 
che la sfera , che conduce dotte macchie , 
abbia il semidiametro più che doppio al se- 
midiametro del globo Sohre. Sia il cerchio 
massimo (Fig. xxxtv.) del globo Solare , il 
cui asse P R , il centro À , e sia la linea 
ABC perpendicola'® alla P R , e pongasi 
l’arco B L esser gr 3o. e sia tirata la D L E 
parallela alla A C , e di una sfera , che ri- 
volgendosi intorno al Sole porti le macchie, 
«he traversilo la linea B A e la L D , 
quella in u:mpo sesquisettimo al tempo di 
questa , ria il cerchio massimo F E C 11, 
nel piano del cerchio P B II, dico, che il 
semidiametro di tale sfera, cioè la linea G 
A, é di necessità più che doppio del se- 
midiametro del Sole B A. Imperocché se 
non è più che doppio, sarà o doppio o 
meno che doppio. Sia prima , se è possi- 
bile doppio, ed intendasi per il punto B, 
la B G, parallela alla D A, e facciasi co- 
me la C A alla E D , cosi la B A alla I 
D , e perchè C A è maggiore di E D , sarà 
ancora la B A maggiore della 1 D , e per 
le cose precedenti è manifesto, che quando 
la macchia C apparirà in B , la macchia E 
apparirà in I, od amenduc poi nell’ messo 
tempo appariranno in A, D, por Jo che il 
tempo del transito apparente della macchia 
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C per H A, sarà eguale al tempo del tran- 
sito della macchia E per I D , c però il 
tempo per D A. al tempo per L D, avrà 
la medesima proporzione, che il tempo pes 
1 D al tempo per L D, la qual propor- 
zione è quella, che ha l'arco del .sino ID 
all’arco del sino L D, presi nel cerchio, 
il cui semidiametro sia la linea D E. E 


perchè nel triangolo E AD, la I O è pa- 
rafila alla E A , sarà come E D a D I , 
cosi ADa D O, ed A E a I O, ma ED 
è doppia di D I, perchè ancora la C A si 
poue esser doppia della A B , adunque A 
D sarà doppia di D O , ed A E di I O , 
adunque I O è eguale al semidiametro À 
B , e perchè 1 * arco B L si pone esser gra- 
di 3 o. sarà il sino tutto B A, cioè IO, 
doppio di A D , e per conseguenza qua- 
druplo di O D ; posto dunque il sino tutto 
I O esser 1000. sarà O D a 5 o. e D I 968. 
e la sua doppia D E 1936. ma di tali an- 
cora è la L I) (sino dell’arco L P) 866. 
adunque di quali E D, sino tutto , fosse 
1000. di tali sarebbe I D 5 oo. e D L 447., 
e l’arco, il cui sino I D, sarebbe gr, 3 o. 0.5 
e l’arco, il cui sino L D, gr. 26. 33 . ma 
bisognerebbe che ei fosse gradi 25 . 46. per 
osservare la proporzione sesqufseltima del 
tempo detto al tempo; adunque l’arco del 
sino L D è maggior di quel che bisognava 
per mantener la delta proporzione : adunque 
non è possibile , che il semidiametro C A 
sia doppio dei semidiametro A 13 , e molta 
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maggiore inconveniente seguirebbe a porlo 
men che doppio; seguita adunque, che di 
necessità ei sia maggiore che doppio; che 
è quanto si doveva dimostrare. 

Dalle asserzioni dunque di Apelle,cho 
alcune mirobie abbiano traversato il dianie* 
tro del disco in giorni 16. ed altre la pa- 
rallela da quello remota al più gr. 3 o- in 
giorni ì 4 • seguita, come vede V. S. chela 
sfera , che le conduce sia lontana dal Sole 
più del semidiametro del Sole, la qualcosa 
poi è per altri riscontri manifestamente fal- 
sa , perchè quando ciò fosse , del cerchio 
massimo di tale sfera s’interporrebbe tra 
V occhio nostro e il disco Solare molto mc- 
-no di 60. gradi ; e molto minori archi vcr- 
rebbono interposti degli altri paralleli : onde 
per necessaria conseguenza i movimenti delle 
macchie nel Sole apparirehbono totalmente 
equabili nell’ ingresso , nel mezzo e nel- 
l' uscita; gl’intervalli tra macchia e mac-, 
clìia , e le figure e grandezze loto ( per 
quello che dipende dalle diverse positure 
ed inclinazioni ) Sempre si mostrerebhono 
ristesse in tutte le parli del Sole, il che 
quanto sia repugnante al vero, siane Apelle 
Stesso a se medesimo testimonio , il quale 
lia pure osservato l’apparente tardità di 
tooto , T unione o propinquità , e la sot- 
tigliezza delle macchie presso alla circon- 
ferenza e la velocità , la separazione ed in- 
grossaménto molto notabile circa le parti di 
mezao; onde io per tale contraddizione non 
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iftmerò di dire essere in tutto impossibile , 
che traversando una macchia il diametro 
Solare in 16. giorni, uh’ altra traversi la 
sopraddetta parallela in 14. Ma soggiugnerò 
bene ad Apellc , che ritorcendo 1 ’ argomen- 
to, ed osservando più esattamente i passaggi 
delle macchie in qualsivoglia lincia del disco, 
farsi lutti in tempi eguali ( siccome io ho 
da molte osservazioni compreso c ciascu- 
no potrà per 1’ avvenire osservare ) si dee 
concludere necessariamente esse essere , co- 
me sempre ho detto , o contigue o per di- 
stanza a noi ihstensibile separate dalla su- 
perficie del Sole. E per nòti lasciar indie- 
tro cosa che possa confermare e Stabilire 
conclusione tanto principale in questa ma- 
teria , aggiungo che Apellc poteva di ciò 
altresì accorgersi (veda V. S. quanta c la 
forza della verità) da due altre conghieltùrc 
necessarie, le quali pfer rimovèr ogni cagio- 
ne di dubitare , che io quasi più intento 
alla ricoperta de’ miei errori , che all’ inve- 
stigazione del vero , forse non accomodassi 
le mie figure alle proprie conclusioni , vo- 
glio cavare dai diségni medesimi di Apbllte»; 
sebbene più esattamente lo potrei dedurre 
da alcuni miei per avventura , almeno ri- 
spetto alla maggior grandezza , più giusta- 
mente delineati. 

Prenda dunque V. S. le figure dei dite 
giorni 2Q. Dicembre ore 2. e do. ore pur 4 . 
. he’ quali comincia a farsi vedétte la màc- 
fchia p , assai insigne ua le altre ; la quale. 
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come riferisce il medesimo autore j si mo- 
strò il primo giorno in aspetto di una sot- 
tile linea nera , e separata dall’ estremità 
del Sole per un interstizio lucido , non più 
largo della sua grossezza : ma come dimo- 
strano i disegni , il giorno seguente all’istes- 
sa ora fu la sua distanza quasi triplicala , e 
la grossezza della macchia parimente augu- 
mentala assai. 

. In olire egli afferma di questa macchia 
( tra l’ incostanza dell’ altre assai costante ) 
che il suo visual diametro fu una delle 18. 
parti in circa del diametro del disco Sola- 
re, e perchè ella crebbe sino alla figura di 
mezzo cerchio , e fu nel suo primo appa- 
rire col suo diametro intero parallelo alla 
circonferenza del disco, seguila per neces- 
sità , che la dilatazione apparente della sua 
figura fosse fatta , non secondo la lunghezza 
del suo diametro intero , ma secondo il 
semidiametro perpendicolare a quello , e 
così mostra il disegno ; tal che la dimen- 
sione di tal macchia, che su il primo com- 
parire fu sottile assai , verso il mezzo del 
disco si dilatò tanto, che occupò circa la 
trentesimasesta parte del diametro del Sole, 
cioè quanto è la sottesa di tre gradi e un 
terzo. Ora stante queste due osservazioni , 
dico non esser possibile , che tal macchia 
fosse per notabile intervallo separata dalla 
superficie del Sole. Imperocché sia ( Fig. 
xx tv.) il cerchio ABI), nel globo Solare 
qi.elto , nella cut circonferenza apparisca 
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muoversi la macchia , ed intendasi l’occhio 
esser posto nell’ istesso piano , ma in lon- 
tananza immensa, tal che i raggi da quello 
prodotti al diametro di esso sieno come 
linee parallele. Ed intendasi la macchia, la 
cui larghezza , occupi gr. 3 . 20. il cui 
sino, o la cui sottesa, poco da esso diffe- 
rente in tanta piccolezza sarà S8i4- parti 
di quelle , delle quali il semidiametro A M 
contiene 100000. intendasi appresso l'arco 
A B esser gradi 8. e l’arco BD, gr 3 . 20. 
cioè quanta si pone la larghezza dell» mac- 
chia : c per i punti B, D, passino le per- 
pendicolari al diametro A M, le quali sic- 
no C B G , O D Q , sarà A C O , sino 
v»rso dell’arco A B D, 1960. ed A C, si- 
no verso dell’ arco A B , 9 j 3 . ed il rima- 
nente C 0 , 977. Dal che abbiamo primiera- 
mente la macchia p , posta in B D, appa- 
rirci molto sottile, cioè la sesta parte so- 
lamente di quello , che si mostra circa il 
mezzo del disco, cioè nel luogo fi , appa- 
rendoci in B D eguale a C O. cioè 977. 
ed in M, si mostra 58 1 4 - il qual numero 
contiene prossimamente sei volte !’ altro 
977. Di più abbiamo 1 ’ intervallo lucido A 
C, eguale all’ appareute grossezza della » 

macchia, essendo A C, 978. e C O, 977 * 
e questi particolari requisiti acconciamento 
rispondono alle osservazioni di A pelle Ora 
veggiamo se tali particolari potessero in- 
contrarsi, ponendosi la conversione delle 
macchie remota dal globo dei Soie sola- 
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monte per la ventesima parte del suo se- 
midiametro. Pongasi dunque il semidiame- 
tro d’ una tale sfera M F , sicché A F sia 
6000. do’ quali il semidiametro A M a 
looooo. sarà dunque tutta la F M ioòooo. 
Ma di quali parti M F è ioqqoo. di tali F 
A sarà ed A C 937* C O g 3 o. F A 
C 56 8 () e F A G O tifiig. e descrivendo 
il cerchio F E G Q , e tirando la paralle- 
la A E 1 si troverà f arco F E esser gr. 

17 40'. F E G 19. 25 V E G I. 45'. F E 
Xx Q ai. G Q 1. 35 r . e Ja sua sottesa nel 
Joogo incoutr» a fi , sarebbe 2 ^ 65 . essendo 
stata in G Q eguale a C O , cioè 980. il 
qual numero non arriva alla terza parte di 
ay 65 é Quando dunque Ja macchia £*,.si 
movesse jn tanta lontananza dal Sole, noa 
patria mai mostrarsi ingrossata più di tre 
volte , il che è mollo impugnante alle os- 
servazioni di Apellc, ed alle, mie: e noti 
V. S. eh’ io fo la presente illazione suppo- 
nendo , che la macchia fi fosse apparsa tra- 
versare jl diametro del Sole , e nou come 
4‘ecc, una linea più breve $ che se di qper 
sta più breve ci servissimo , la repognanza 
si troverebbe ancqr maggiore , siccome mol- 
lo più notabile si vedrebbe , servendoci d‘ 
macchie più sottili, e notabilissima , ed 
immensa la troverebbe, chi volesse por la 
distanza delle macchie lontana .dal Sole, 
quanto il suo diametro , o più; perchè in 
(al caso niuna differenza assolutamente si 
potrebbe potare ip tutto il passaggio loro. 
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Vengo ora all’ altra congbìettura presa dal- 
1’ accrescimento, - che fece in un sol giorno 
l’intervallo lucido e la grossezza della mac- 
chia conforme alle note di Apelle ; e ripi- 
gliando la figura medesima , e ponendo pri- 
ma la macchia contigua ài Sole: triplico il 
sino verso dell’ intervallo lucido A C , ( che 
tanto si dimostrò accresciuto nel seguente 
giornoj ed ho la linea A S, 3919. parli, 
de’ quali A M è iooqoq. Onde l’arco A B 
D L, sarà gr. i 4 - a’ quali aggiungo gr. 3 . 
20'. per 1 ’ arco L P, occupato dalla vera 
grossezza della macchia, ed ho gr. 17.20', 
per 1 ’ arco A L P , il cui sino verso A S 
R, è 47 16. dal quale sottratto A S, resta 
1797. e tanta apparirà la grossezza dello 
macchia in questo luogo , che è quasi dop- 
pio di quello , che apparve il giorno avan- 
ti in B D , essendo stata la linea G O, 
977. Ma se noi intenderemo la macchia es- 
ser passata, non per l’arco A L P, ma 
per F EH, essendo A C , adesso parti 
937. di quali il semidiametro F M , è iooooq. 
sarà il suo triplalo A C O S, 2781. al 
quale aggiunto il sino verso FA, che è 
4762. fa 7543. per il sino verso F A S , 
onde l’arco F E H, sarà gr. 22- 20'. ai 
quali giungendo gr. 1. 35 . per la vera 
grossezza della macchia ( che tanto si tro- 
vò dover esser , quando ella passasse per 
l'arco F E H ) si avranno gr. ai. 55 '. per 
tutto 1 ’ arco F E T , il cui sino verso F S 
R, è 8590. dal quale sottraendo il sino F, 
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S„ resta S R , 1047. apparente grossezza del- 
la macchia locata in H T , la quale supera 
quella del precedente giorno , cioè la C O, 
di meno dì un’ ottava parte. Talché quando 
la sua conversione fosse fatta in un cerchio 
distante dal Sole per la ventesima parte 
del suo semidiametro solamente , la sua 
visibil grossezza non sarebbe nel seguente 
giorno cresciuta un ottavo ; ma ella ne 
crebbe più di sette; adunque necessaria- 
mente rade la solare superficie. E perchè 
questo è uno de’ capi principali che in que- 
sta materia vengano trattati , non debbo 
pretermettere di considerare alcune altre 
osservazioni, che Apelle produce (a fac. 
43. e 44 - Éd. Jìorn. ) dalle quali ei pur 
tenta di persuadere la lontananza delle 
macchie del Sole , usando la medesima 
mauiera di argomentare , tolta dalla dise- 
guidità de’ tempi della dimora sotto il disco 
Solare; la quale quando fosse, come Apel- 
le scrive, convincerebbe necessariamente le 
macchie non solamente non esser nel Sole, 
ma nè anco ad esso vicine a gran pezzo, 
anzi di più pigliando i movimenti di quelle 
esser in genere equabili ed uniformi , sic- 
come la somma dell’ accuratissime osserva- 
zioni mi dimostra , è impossibile assoluta- 
mente , come di sopra ho dimostrato, che 
simili differenze di tempi , quali in questo 
luogo pone Apelle, possano ritrovarsi giam- 
mai, se non quando alcune delle macchie 
passassero per linee lontane dal centro del 
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disco, non per li 3 o. gradi al piu da me 
osservati , ma 5 o. e 60. e più ; il che 
repugna , non solo alle mie osservazio- 
ni , ma a' queste medesime, che.Apelle 
produce , delle quali la macchia G pas- 
, sa per il centro stesso, come si vede 
nel disegno del giorno 3 o. di Marzo , la E, 
come dimostra il disegno del a 5 . di Marzo , 
non passa lontana 3 o. gr. nè anco 24*1 
l’istesso accade alla macchia H, come si 
vede nel disegno del giorno 3 o. dell’istesso 
mese : poste queste cose , egli appresso sog- 
giugne la macchia E essere stata sotto il 
Sole almeno 12. giorni intieri, ma la G ir. 
al più, e la II al più q. Ma come è pos- 
sibile , che la macchia G , che traversa tut- 
to il diametro , passi in manco tempo che 
la E , che passa lontana dal centro più di 
20. gradi ? E che tra il tempo del passag- 
gio di questa , e dell’ altra H , vi sia diffe- 
renza tre giorni , o più benché passino in 
paralleli poco 0 nulla differenti ? e come 
si è scordato Apclle di quello , che sopra 
a fac. 18. nel X. notabile scrìsse con tan- 
ta risoluzione , cioè questo esser ceno, che 
le macchie , che traversano il mezzo del 
Sole fan maggior dimora sotto di lui , che 
quelle che passano più verso gli estremi ? 
Questi sono impossibili assoluti , quando 
non si volesse dire, i movimenti delle mac- 
chie esser tutti di periodi differenti , il che 
nè è vero , nè da Apelle supposto; 0 dato 
Galileo Galilei Voi. V* ' . - *7 •» •• 
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che vero fusse , cesserebbe tutto il vigore 
del discorso nel volere egli da tali passag- 
gi dedurre, ed inferire il luogo delle mac- 
chie rispetto al Sole. Ma perchè troppo in- 
vincibile è la forza della verità, ripigliamo 
pure i medesimi disegni , e consideriamogli 
spogliati di ogni altro affetto , fuori che del 
venire in notizia del vero , e troveremo i 
tempi di detti passaggi essere eguali fra di 
loro, e lutti circa i4- giorni. £ prima la 
macchia G, apparsa li 26. di Marzo, e 
non veduta per' avanti, è tanto lontana dal- 
la circonferenza, quanto importa il moto 
di 3 . giorni, c forse di 4. del che, senza 
molto discostarsi , ne è chiaro testimonio 
nella medesima carta la macchia B dell! 
4. di Aprile , la quale è men lontana dalla 
circonferenza della detta G , a6. di Marzo, 
c pure aveva di ,già camminalo tre giorni , 
o più , come i due suoi precedenti disegni 
ci mostrano : l’ ora poi della sua uscita non 
fu altrimenti il giorno 3 . di Aprile , ma 
due o tre giorni dopo , tanta rimane an- 
cora la sua distanza dalla circonferenza ; 
perchè ( stando pur negli stessi disegni ) 
vedremo esemplificato 'questo , che io dico 
nella macchia , la quale il dì 29. di 
Marzo non è più lontana dalla circonferen- 
za , che la G, dflli 3 . di Aprile, e pur si 
vede ancora per due giorni, se non più. 
Se adunque agli otto giorni della macchia 
G , notali nella tavola ne aggìugncremo 4* 
avanti , e a. dopo , avremo giorni 1 4 - Che 
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poi nè avanti, nè dopo li 8 , giorni ella 
non fosse osservata , ciò si dee attribuire al 
non si esser generata avanti , uè conserva- 
tasi dopo: e questo dico, perché suppon-, 
go le osservazioni essere state accurate , 
che quando non fosser tali , potrebbe alcu- 
no attribuir la causa di tale occultazione 
non all'assenza delle macchie, ma a qual- 
che minor diligenza dell' osservante ; solo 
a me pare, che sia qualche difetto nell' ele- 
zione dell' osservazioni , le quali dovevana 
esser macchie vedute entrare , ed uscire 
nell’estrema circonferenza, e non di mac- 
chie apparse , ed occultatesi tanto da quel- 
la remote, ed oltre a ciò di macchie di 
continua detrazione tutto il tempo del tran- 
sito, per non mettere in dubbio, se fa 
macchia ritornata fosse l’istessa, che la 
sparita. La macchia E parimente mostra di 
aver consumato altri giorni i 4 - in traver- 
sare il Sole , perchè nella sua prima os- 
servazione delli ao. di di Marzo vien ella 
ancora posta tanto remota dalla circonferen- 
za , quanto può ragionevolmente importare 
il movimento di tre giorni, il qual tempo 
colli n. notati arriva alla somma, che io 
dico. Quanto alla macchia II, dirò, con 
pace di Apelle , di averla per sospetta in 
talè attestazione , e credo che la H delli 
giorni i. 3. e 3 . di Aprile non sia altrimen- 
ti la H delli 28. e 3o. di Marzo : anzi che 
ho dubbio ancora , se queste due tra di 
l’oro sieno l’ istessa ; atteso che Tintervallo 
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tra le H , G , delli 28. è molto maggiore 
( e pur doveria essere assai minore rispetto 
all’ esser tanto più vicine alta circonferen- 
za ) che Quello delli 3 o. senza che il non 
si essere ella veduta il giorno intermedio , 
cioè< il 29. è assai necessario argomento, 
lei non potere essere la medesima , e 1’ i- 
stesso dubbio cade tra 1 ’ H del 3 o. di Mar- 
zo , e l’H del primo di Aprile, non si es- 
sendo veduta il giorno di mezzo 3 i. di 
Marzo. Ma sicure argomento di tal permu- 
ta si cava non meno dalla diversa situa- 
zione , poiché l’H delli giorni 28., e 3 o. di 
Marzo mostra di camminare nel medesimo 
parallelo, che la G, dalla quale è lontana, 
60 condo la longitudine del movimento; ma 
la H delli 1. 2 3 . di Aprile è per fianco 
alla medesima G , e da lei remota solo per 
latitudine, onde assolutamente ella non è 
l’istessa, che la prima , e però cessa la sua 
autorità in questa decisione. 

E perchè, come ho detto ancora, que- 
sto è punto principalissimo in questa ma- 
teria, e la differenza tra Apelle , e me è 
grande, (poiché le conversioni delle mac- 
chie a me pajono tutte eguali , e traversa- 
re il disco solare in giorni i4- e mezzo 
in circa, ed ad esso tanto ineguali, che 
alcuna consumi in tal passaggio giorni 16. 
e più, ed altra 9. solamente) parmi che 
sia molto necessario il tornar con . replicato 
esame a ricercar 1’ esatto 4di questo partico- 
lare; ricordandoci, che la Natura sorda. 
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ed inesorabile ai nostri preghi, non è per 
alterare , o per mutare il corso de’ suoi ef- 
fetti, e che quelle cose, che noi procuria- 
mo adesso d’ investigare , e poi persuadere 
agli altri , non sono state solamente una 
imita, e poi mancate, ma seguitano e se- 
guiteranno gran tempo il loro stile , sicché 
da molti e molti saranno vedute ed os- 
servate ; il che ci dee esser gran freno per 
renderci tanto pivi circospetti nel pronunzia- 
re le nostre proposizioni , e nel guardarci , 
che qualche affetto o verso noi stessi , o 
verso altri , non ci faccia punto piegare dal- 
la mira della pura verità. 

E non posso in tal proposito celare a 
V. S. un poco di scrupolo, che mi è nato 
dall’ aver voluto Apelle in questo luogo 
produr quelle due' macchie , e loro muta- 
zioni, che mandai disegnate a V. S. nella 
mia prima lettera; e benché io bene intenda , 
ciò esser derivalo dal suo cortese affetto 
desideroso di procacciar credito a loro, col 
dir che molto si aggiustavano colle sue, 
e far nascere occasione di mostrare, come 
egli di me ancora teneva grata ricordanza , 
non però avrei voluto , che ei passasse poi 
tanto avanti , che si mettesse in pericolo 
di scapitare qnalehe poco nell’ opinione del 
Lettore , col dire che dall’ incontrarsi tan- 
to esattamente i miei disegni colli suoi , e 
massime quei della seconda macchia , si 
accertava del mancamento di Paratasse ," ed 
in conseguenza della loro gran lontananza 
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da noi; perchè con gran ragione potrà es* 
scr messo dubbio sopra tal sua conclusio- 
ne , poiché le figure che io mandai furo- 
no di macchie disegnate solitarie , e senza 
rispondenza ad alcun’ altra , o alla situazio- 
ne nel Sole , il cui cerchio nè anche fu 
da me disegnato : il che mi lascia altresì 
alquanto confuso , onde egli abbia potuto 
accorgersi dell’ averle io precisamente , o 
no , compartite e disposte, lo spero , che 
di quanto sin qui ho detto , Apelle dove- 
ré restar soddisfatto , e massime aggiungen- 
dovi quello, che ho scritto nella seconda 
lettera , e crederò che ei non sia per met- 
ter difficoltà non solo nella massima vici- 
nanza delle macchie al Globo Solare , ma 
nè anco nella di lui revoluzione in se me- 
desimo , in confermazione di che posso ag- 
giugnere alle ragioni , che scrissi nella se- 
conda lettera a Y. S. che nella medesima 
faccia del Sole si vedono tal volta alcune 
piazzette più chiare del resto , nelle quali 
con diligenza osservate si vede il medesimo 
movimento , che nelle macchie', e che 
queste sieno nell’ istessa superficie del So- 
le nou credo che possa restar dubbio ad 
alcuno , non essendo in verun modo cre- 
dibile , che si trovi fuor del Sole sostanza 
alcuna più di Ini risplendente, e se questo 
è, non mi par che rimanga luogo di po- 
ter dubitare del rivolgimento del Globo 
Solare in se medesimo» E tale è la conncsr 
aioner de' veri , che di qua poi eorrispoo- 
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dentcmente ne seguita la contiguità delle 
macchie alla superficie del Sole , e 1’ esser 
dalla sua conversione menate in volta ; non, 
apparendo veruna probabile ragione , come 
esse ( quando fossero per mollo spazio se- 
parate dal Sole) dovessero seguitare il di 
lui rivolgimento. Restami ora il considerare 
alcune conseguenze , cbe Apelle va dedu- 
ccndo dalle cose disputate ; la somma del- 
le quali par che tenda al sostentamento di 
quel , che «gli si trova avere stabilito nello 
sue prime lettere cioè , che tali macchie 
in fine altro non sieno , che Stelle vaganti 
intorno al Sole ; perchè non solamente ei 
torna a nominarle Stelle Solari, ma va ac- 
comodando alcune convenienze , e requisiti 
tra esse, e 1’ altre Stelle, acciocché resti 
tolta ogni discrepanza , c ragione di segre- 
garle dalle vere Stelle per tal rispetto , ed 
anco per applaudire alle mie montuosità 
lunari ( del quale affetto io gli rendo gra- 
zie ) dice , che tal mia opinione non è im- 
probabile , scorgendosi anco 1’ istesso nella 
maggior parte dt queste macchie ; ragiona 
in vero, che congiunta coll’altre dimostra* 
zioni che io produco, doverà quietare ogni 
uno. . ■ 

Che il parer di quelli, che pongono 
abitatori in Giove , in Venere, in Saturno, 
e nella Luna sia falso, e dannando, inten- 
dendo .però per abitatori gli animali nostra- 
li , e sopra tutto gli uomini , io non solo 
concorro con Apelle in reputarlo tale, ma 
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credo di poterlo con ragioni necessarie di- 
mostrare. Se poi si possa probabilmente 
stimare , nella Luna , o in altro Pianeta es- 
ser viventi., e vegetabili diversi , non solo 
dai terrestri , ma lontanissimi da ogni no- 
stra immaginazione, io per me, nè lo af- 
fermerò , nè lo negherò, ma lascerò , che 
piri di me sapienti determinino sopra ciò, 
e seguiterò le loro determinazioni , sicuro , 
che sieno per esser meglio _ fondate della 
ragione addotta da Apelle in questo luogo, 
cioè, che sarebbe assurdo il taicltergli in 
tanti corpi , quasi che il porre animali , 
per esempio , nella Luna , non si potesse 
far senza porgli anco nelle macchie Solari ; 
nè anco ben capisco l’illazione, che fa 
Apelle del doversi conceder qualche lume 
riflesso alla terra, persuadendone ciò le 
macchie Solari : anzi perchè la loro rifles- 
sione non è molto cospicua , e quello , che 
in esse scorgiamo , non può essere altro 
che lume refratto , se nulla convenisse de- 
durre da tale accidente , sarebbe più presto, 
che la Terra fosse di sostanza trasparente , 
e permeabile dal lume del Sole ; il che 

f »oi non appar vero; non però dico, che 
a Terra non lo rifletta, anzi per molte ra- 
gioni ed esperienze sono sicurissimo , che 
ella non meno s’illustra di qualunque altra 
Stella, e che colla sua riflessione luce as- 
sai maggiore rende alla Luna di quella , 
che da- lei riceve. Ma poiché Apelle si ren- 
de cosi difficile a conceder questa così po- 
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lente riflessione dì lume fatta dal Globo 
terrestre , e così facile ad ammettere il cor- 
po Lunare traspicuo , e penetrabile dai 
raggi Solari, come in questo luogo, ed an- 
cor più apertamente replica verso il fine di 
questi discorsi , voglio produrre una o due 
delle molte ragioni , che mi persuadono 
quella conclusione per vera , e questa per 
falsa ; le quali per avventura risolute con 
qualche occasione da Apelle potrebbono 
farmi cangiar - opinione. Non tacerò in tan- 
to, che io fortemente dubito, che questo 
eomun concetto , che la Terra , come opa- 
chissima , oscura, ed aspra, che ella è, 
sia inabile a riflettere il lume del Sole y 
siccome all’ incontro molto lo riflette la 
Luna e gli altri Pianeti , sia invalso tra il 

I topolo, perchè non ci avvien mai il poter- 
a vedere da qualche luogo tenebroso e 
lontano , nel tempo che il Sole la illumi- 
na ; come per l' opposito frequentemente 
vediamo la Luna, quando cd'ella si trova 
nel campo oscuro del Cielo , e noi siamo 
ingombrati dalle tenebre notturne, ed ac- 
cadendoci dopo aver non senza qualche 
maraviglia fìssati gli occhi nello splendore 
della Luna e delle Stelle, abbassargli in 
terra , restiamo dalla sua oscurità in certo 
modo attristati', c di lei formiamo una tale 
apprensione , come di cosa repugnante per 
sua natura ad ogni lucidezza • non consi- 
derando più oltre , cerne nulla rileva al ri- 
cevere e riflettere il lume del Sole la den- 



sùà , oscurità , ed asprezza della materia , 
e che 1’ illuminare è dote e virtù del So- 
le, non bisognosa di eccellenza vefunq nei 
corpi , che debbono essere illuminati ; anzi 
più presto sendo necessario il levargli cer- 
te condizioni più nobili, come la trasparen- 
za della sostanza, c la liscezza della superfi- 
cie , facendo quella opaca , e questa ruvida 
e scabrosa ; ed io son molto ben sicuro 
contro alla comune opinione, che quando 
la Luna fosse polita e tersa come uno 
specchio , ella non solamente non ci riflet- 
terebbe , come fa il lume del Sole, ma ci 
resterebbe assolutamente invisibile , come 
s' ella non fosse , al mondo , il che a suo 
luogo con chiare dimostrazioni farò mani- 
festo $ ma per iron traviare dal particolare , 
che ora tratto, dico, che facilmente m’ in- 
duco a credere, che se giammai non ti 
fosse occorso il veder la Luna di notte, 
ma solamente di giorno, avremo di lei fat- 
to il medesimo concetto , c giudicio , che 
della Terra ; perchè se porremo cura alla 
Luna il giorno , quando talvolta, sendo più 
che il quarto illuminata, ella s'imbatte a 
trovarsi tra le rotture di qualche nugola 
bianca, ovvero incontro a qualche sommità 
di torre , o altro muro di colore mezzana- 
mente chiaro, quando rettamente sono il- 
lustrali dal Sole, sicché della chiarezza di 
quelli si possa far parallelo col lume della 
Luna, certo si troverà la loro lucidezza 
non esser inferiore a quella della Luna: 
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•nde se questi ancora potessero mantenersi 
cosi illustrati sino alle tenebre della notte, 
lucidi ci si mostrerieno non meno della 
Luna , nè meno di quella illtiminercbbono 
i luoghi a loro circonvicini sino a tanta di- 
stanza , da quanta la loro grandezza non 
apparisse minore della faccia Lunare ; ma 
le medesime nugole , e 1' istcsse muraglie 
spogliale de’ raggi del Sole rimangono poi 
la notte non meno della Terra tenebrose , e 
nere. Di più gran sicurezza doveremmonoi 
pur prendere dell’ efficace riflessione della 
Terra, dal veder quanto lume si sparga in 
una stanza priva di ogni altra luce , e solo 
illuminata dalla riflessione di qualche muro 
oppostogli , e tocco dal Sole , ancorché tal 
riflessione passi per un foro cosi angusto , 
che dal luogo dove ella vicn ricevuta non 
apparisca il suo diametro sottendere ad an- 
golo maggiore , che il visual diametro della 
Luna , nulladimeno tal luce secondaria , e 
così polente , che ripercossa è rimandata 
dalla prima in una seconda stanza , sarà 
ancor tanta , che non punto cederà alla 
prima riflessione della Luna , di che si ha 
chiara e facile esperienza dal vedere , che 
più agevolmente leggeremo un libro colla 
seconda riflessione del muro, che colla 
prima della Luna. 

Aggiungo finalmente, che pochi saran- 
no quelli, a’ quali, scorgendo di notte da 
lontano qualche fiamma sopra di un monte^ 
non sia accaduto star in dubbio, se fosse 
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un fuoro, o una Stella radente l’orizzonte; 
non ci apparendo il lume della Stella su- 
periore a quel di una fiamma ; dal ohe 
ben si può credere, che se la Terra fosse 
tutta ardente e piena di fiamme, veduta 
dalla parte tenebrosa della Luna , si mostre- 
rebbe non men lucida di una Stella ; ma 
ogni sasso , ed ogni zolla percossa dal Sole 
è assai più lucida, che se ardesse, il che 
si conoscerà facilmente accostando una can- 
dela accesa appresso una pietra, o un le- 
gno direttamentè ferito dal raggio Solate, 
al cui paragone la fiamma resta invisibile ; 
adunque la terra percossa dal Sole, vedu- 
ta dalla parte tenebrosa della Luna , si mo- 
strerà lucida , come ogni altra Stella , e 
tanto maggior lume rifletterà nella Luna, 
quanto ella vi si dimostra di smisurata gran- 
dezza, cioè di superficie circa 12 . volte 
maggiore di quello , che la Luna apparisce 
a noi: oltreché trovandosi la Terra nel no- 
vilunio più vicina al Sole, che la Luna 
nel plenilunio , e però, sendo più gagliar- 
damente, cioè più d’ appresso illuminata 
quella, che questa, più gagliardamente in 
conseguenza rifletterà il lume la Terra ver- 
so la Luna, che la Luna v f, rso la Terra. 
Per queste, e per molte altre ragioni ed 
esperienze , che per brevità tralascio, do- 
vrebbe per mio credere stimarsi la riflessio- 
ne della Terra bastante alla secondaria il- 
luminazione della Luna, senza bisogno d’in- 
trodurvi alcuna perspicuità, e massime per- 
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spicuità in quel grado, che da Apclle ci 
viene assegnata , nella quale mi par di scor- 
gere alcune inesplicabili contraddizioni. Egli 
scrive la trasparenza del corpo Lunare es- 
ser tanta, che negli ecclissi del Sole, men- 
tre di lui una parte era ricoperta dalla Lu- 
na , si scorgeva Sensibilmente per la di lei 
profondità tralucer il disco del Sole nota- 
bilmente dintornato , e distinto : ora io no* 
to , che una semplice nugola, e non delle 
più dense , interponendosi tra il Sole , e 
noi, talmente ce 1’ asconde, che indarno 
cercheremo di appostare a molti gradi il 
luogo, dove ei si ritrova nel Cielo, non che 
potessimo vedere il suo perimetro distinto 
e terminato , e mollo frequentemente si ve- 
drà il Sole mezzo coperto da una nugola, 
senza che appaja nè anco accennato un mi. 
nimo vestigio della circonferenza della par- 
te celala, e pure siamo sicuri , che la gros- 
» sezza di tal nugola non sarà molte decine,' 
o al più centinaja di braccia; ed oltre a 
ciò , se tal volta essendo su il giogo di 
qualche montagna , c’ imbattiamo a passare 
per una tal nugola , non la troviamo esser 
tanto densa ' ed opaca, che almeno per 
alcune poche braccia non dia il • tran- 
sito alla nostra vista, - il che non fareb- 
be per avventura altrettanta grossezza di 
vetro , o di cristallo : onde per necessaria 
conseguenza si raccoglie , se è vero quanto 
Apelle scrive , che la trasparenza della Lu- 
na sia infinitamente maggiore , che quella 
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di una nugola , poiché molto meno impe- 
discono il passaggio de’ raggi Solari due 
mila miglia di profondità della sostanza 
Lunare, che poche braccia di grossezza di 
nna nugbla ; sarà dunque la sostanza Luna- 
re assai più trasparente del vetro , o del 
cristallo, la qual cosa poi per altri rispetti , 
si convince d* impossibilità: perchè primie- 
ramente da un diafano, uel quale tanto si 
profondassero i raggi Solari , niuna , o po- 
chissima riflessione si farebbe, dove che 
all’ incontro grandissima si fa dalla Luna. 
Secondariamente il termine, che distingues- 
se la parte illuminata della Luna , dalla 
parte non tocca dai raggi diretti del Sole, 
sarebbe nullo , o indistintissimo , come si 
può vedere in una gran palla di vetro pie- 
na di acqua , benché torbida , 0 di altro 
liquore non intieramente trasparente ( che 
se fosse acqua limpida, tal termine non si 
vedrebbe punto. ) Terzo , essendo tanto 
trasparente la sostanza Lunare, che in gros- 
sezza di due mila miglia desse il transito 
al lume del Sole , non si può dubitare , 
che una grossezza della medesima materia, 
che non fosse più di una delle dugento , o 
trecento parti , sarebbe in tutto ^trasparen- 
tissima , al che totalmente repugnano le 
montuosità Lunari, le quali tutte, benché 
molte di loro si vedano assai sottili e stret- 
4 te, oscurano di ombre nerissime le parti 
circonvicine e. basse, come in luoghi in- 
immerabili si scorge, e massime nel confi- 
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ile tra 1* illuminato e 1* oscuro, dove ta- 
gliecuissimamenie , e crudamente, quanto 
più immaginar si possa / i lumi contermi* 
nano colle ombre^ il quale accidente in 
verun modo non può aver luogo , se non 
in materie simili in asprezza ed opacità al- 
le nostre piti alpestri montagne. Finalmen- 
te quando lo splendor dpi Sole penetrasse 
tutta la corpulenza della Luna , la chiarez- 
za dell’ emisfero nou tocco dai raggi dovria 
mostrarsi sempre l’istessa, nè mai dimi- 
nuirsi , poiché sempre è nell’ istesso modo 
illuminata la metà della Luna; o se pur di- 
versità alcuna veder vi si dovesse , dovreb- 
besi nel novilunio veder la parte di mezzo 
più oscura del resto , essendo quivi mag- 
gior la profondità della materia da esser 
penetrata ; e nelle quadrature maggior chia- 
rezza dovria esser vicino al contìn della 
luco, e minore nella parte pivi remota , le 
quali cose , e molte altre , che per brevità 
trapasso, rendono discordissima tal' ipotesi 
dall’ apparenze ; dove che l’assunto dell’o- 
pacità , e dell’ asprezza della Luna , e la 
riflessione del lume del Sole nella Terra, 
ipotesi tutte e vere , e sensate , con mira- 
bil facilità c pienezza soddisfanno ad ogni 
particolare pioblema; ma di ciò più diffu- 
samente tratto in altra occasione. E tornan- 
do ai particolari di Apelle, sento nascermi 
qualche poco d’ inclinazione a dubitare , che 
egli traportato dal desiderio di mantenere 
il suo primo detto ; nè potendo puntual- 



formazione di ciò dalla difficoltà • fora* 
impossibilità , come egli stima , del cavar* 
i loro periodi ordinati dalle osservazioni, 
delle quali egli afferma averne moke , ed 
esatte , e sue proprie , e di altri. Or qui 
desidererei bene , che Apelle non conti- 
nuasse di reputarmi per uomo così vano 
e leggero , che non solo io avessi palesate, 
ed offerte al mondo macchie, ed ombro 
per istelle ; ma quelh> che più importa , 
avessi dedicato alla gloria di sì gran Prin- 
cipe, quale è il Serenissimo Gran Duca 
mio Signore , ed all’ eternità di Gasa tanto 
regia, cose momentanee, instabili, e tran- 
sitorie. Rephcogii per tanto , che i quattro 
Pianeti Medicei sono Stelle vere e reali , 
permanenti e perpetue , come 1’ altre , nè 
si perdono o ascondano , se non quanto 
si congiungono tra loro , o con Giove , o 
si oscurano tal volta per poche ore nell’ om- 
bra di / quello , come la Luna in quella 
della Terra : hanno i loro moti regolatissi- 
mi, ed i loro periodi certi, li quali s’egli 
non ha potuto investigare , fórse non vi si 
è affaticato quanto me , che dopo molte 
vigilie pur li guadagnai , e già gli ho pale- 
sati colle stampe nel proemio del mio trat- 
tato Delle cose, che stanno su l’acqua, o 
che in quella si muovono, corno V. S. avrà 
potuto vedere ; ed acciocché Apelle possa 
tanto maggiormente deporre ogni dubbio , 
io mando a V. S. le cosiituzioni future per 
Galileo Galilei Voi. V. 18 
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due mesi, cominciando dal dì primo di 
Marzo iói3. colie annotazioni dei progressi, 
C mutazioni , che d* ora in ora sóu per fa- 
re; le quali egli potrà andar incontrando , 
e troveralle rispondere esattamente, se già 
fcon mi sarà per inavvertenza occorso qual- 
che errore nel calcolarle, Desidero appres- 
so , che con nuova diligenza torni ad os- 
servarne il numero, che troverà non esser 
più di quattro, e quella che ei nomina, 
fu senz'altro una fissa « e le conghietture , 
dalle quali ei si lasciò sollevare a stimarla 
errante, ebbero per loro fondamento varie 
fallacie; conciossiacosaché le sue osservazio- 
ni primieramente sono errate bene spesso , 
come io vedo da’ suoi disegni, perche la- 
sciano qualche Stella, che in quelle ore fu 
cospicua j secondariamente gl* interstizi tra 
di loro, e rispetto a Giove sono errati 

J uasi tutti per mancamento , come io cre- 
o , di modo , c di strumento da potergli 
misurare; terzo vi sono grandi errori nella 
permutazione delle Stelle, scambiandole il 
più delle volte l* una dall'altra, e confon- 
dendo le superiori còli’ inferiori, senza ri- 
conoscerle di sera in sera ; le quali cose 
$»h sono state causa dell’ inganno 

L(a Stella D , notata nella figura delli 
3o di M arzo , fu quella , che descrive il 
cerehia maggiore intorno a Giove, ed allo- 
ra si ritrovava nella massima digressione, 
cioè nella sua media longitudine , e quasi 
frazionaria, e lontana da Giove circa a <5* 
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minuti ( che tanto è il semidiametro del 
suo cerchio ) e non 6. come Apelle , giu- 
dicando tali intervalli cosi a visvi , dove è 
grande occasione di allucinarsi ; posta dun- 
que tale , qual veramente fu , la sua distan- 
za da Giove , ed essendo che la Stella E 
fosse veduta un poco più occidentale di lei. 
Lenissimo incontra . che per la retrograda- 
zione di Giove ella si mostrasse , quanto 
alla longitudine , congiunta con lui il dì 8. 
di Aprile. Si è di più gravemente inganna- 
to Apelle nel voler concludere , che il mo- 
to di questa Stella E fosse più veloce di 
quel della Stella D. E prima s’inganna a dire , 
che l’angolo contenuto da lei, dalla Stella 
D , e da Giove , li 3o. di Marze, fosse ot- 
tuso, cavandosi dai suoi medesimi .detti, 
esser di necessità stato acuto; poiché la 
longitudine della Stella D a Giove fu allo- 
ra ( dice egli) min. 6. tanta fu la latitudi- 
ne australe della Stella E , ed il suo inter- 
vallo da Giove min. 8. ma in un triangolo 
equicrure , che abbia ciascuno de’lati egua- 
li 6. e la base 8. 1’ angolo compreso da es- 
si lati è necessariamente acuto , e non ot- 
tuso , essendo il quadrato di 3. men che 
doppio del quadrato, di 6. È falso oltre a 
cip , che tale ei si mantenesse sino all» 5. 
di Aprile; prima perchè la Stella D dell» 

5. di Aprile segnata occidentale da Giove, 
non è la Stella D delti 3o. di Marzo; an- 
zi questa D di Marzo è poi l’ orientai issima 
presso all’ estremità B delti 5. di Aprile , , 

l 
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colla quale ella non contiene altramente 
angolo acuto, ma ottusissimo, ed in con-, 
peguenza è falso quello , che concludeva 
Apollo, cioè che il movimento della Stella 
E sia più veloce , anzi è molto più tardo f 
che quello della D$ oltre che quando! ben 
ci fosse più veloce , non so quello , che 
ciò concludesse per mostrare la Stella E 
esser mobile , e non fissa ; potendosi rife- 
Tire la causa di ogni disuguaglianza nel mo- 
vimento della D. Cessa per tanto questa 
prima ragione j anzi conclude l’opposiio di 
quello , a che ella fu indrizzata. Ma più : 
quale incostanza è questa di Apeìlc a vo- 
lere , per provare una sua fantasia, supporre 
in questo luogo, che le Stelle notate nelle 
sue osservazioni , e contrassegnate coi me- 
desimi caratteri , si conservino le medesime? 
dicendo poi poco più a basso creder ferma- 
niente, che elle si vadano continuamente 
proludendo successivamente, e dissolvendo, 
Senza ritornar mai ristesse. E se questo è, 
qual cosa vuole egli, o può raccorda que- 
sti suoi discorsi? All’altra ragione, che A- 
peile adduce pur in confermazione della 
Vera esistenza del suo quinto pianeta Gio- 
viale, non mi permettendo la fede e 1’ au- 
torità che ei tiene appi esso di me , che 
io niella dubbio nell’ an sit , non posso dir 
altro , se non che io non son capace , co- 
llie pussa accadere , che una Stella veduta 
? al Telescopio di mole, e splendore pari 
?d una dyìla pinna grandezza possa in 


Digitized by Google 


freatico <ìi io. giorni * c quel che più mi 
confonde , senza muoversi più di un quar- 
to , o di un ottavo di grado, anzi per più 
ver dire senza punto mutar luogo * possa 
dico diminuirsi in maniera , che anco del 
tutto si perda. Non so che simil portento 
sia mai stato veduto in Cielo , fuor che \e 
due nominate Stelle nuove del 73. in Cas- 
siopea , « del 604. nel Serpentario : e se 
questa fu una tal -cosa , o tanto inferiore 
di condizione , quanto men lucida, e più 
fugace , provido fu il consiglio di Apelle 
nel procurargli dtirazione , e lume dall Il- 
lustrissima casa Velsera. Non son dunque 
le Gioviali , nò l’ altre Stelle macchie ed 
ombre, nè P ombre e macchie Solari sono 
Stelle. Bene è vero , che io metto così po- 
ca difficoltà sopra i nomi , anzi pur so , 
che è in arbitrio di ciascuno l’ imporgli a 
modo suo, che, tuttavolta che col nome 
altri non credesse di conferirgli le condi- 
zioni intrinseche ed essenziali , poco caso 
farei del nominarle Stelle in quella guisa , 
che Stelle si dissero le soprannominate del 
72. e del 604. Stelle nominano i Moteoro J 
logici le crinite, le cadenti, e le discor- 
renti per aria, ed essendo infin permesso 
agli amanti , ed a’ Poeti chiamare Stelle gli 
occhi delle loro donne. 

Quando si vide il succcssor d* Astolf» 
Sopra apparir quelle ridenti Stelli. 
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Con simile ragione potransi chiamare 
Stelle anco le macchie solari , ma esse ti- 
bialmente averanno condizioni digerenti non 
poco dalle prime Stelle. Avvengacbè le ve- 
re Stelle ci si mostrano sempre di una so- 
la figura, cd è la regolarissima fra tutte , 
e le macchie d’ infinite cd irregolarissime 
tutte. Quelle consistenti, nè mai mutatesi 
di grandezza, o di forma; e queste insta- 
bili sempre e mutabili. Quelle ristesse sem- 
pre , e di permanenza , che supera le me- 
morie di tutti i secoli decorsi; queste ge- 
nerabili e dissolubili dall* uno all’ altro ginn» 
no. Quelle non mai visibili, se non piene 
di luce ; queste oscure sempre , e splendi- 
de non mai. Quelle , o in tutto immobili, 
o mobili ogni una per se di moti proprj , 
e regolari , e tra di loro differentisaimnj 
queste mobili di un moto solo comune a 
tutte, regolare solamente in universale, ma 
da infinite particolari disuguaglianze altera- 
to. Quelle constituite tutte in particolare in 
diverse lontananze dal Sole; e queste tutte 
contigue , o insensibilmente remote dalla 
sua superficie. Quelle non mai visibili , se 
non quando sono assai separate dal Sole ; 
queste non mai vedute, se non congiunte- 
gli. Quelle di materia probabilissimamente 
densa , ed opachissima; queste rare a gui- 
sa di nebbia, o fumo. Ora io non so per 
qual ragione le macchie si debbano ascri- 
vere tra quellei cose , colle quali non han- 
no pure una particolare convenienza , che 
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tidrt vé 1* abbiano ancoro cento altra che 
Stelle non sooo, più presto 3 che tra quel* 
le , colle quali mostrano di convenire in 
Ogni particolare. Io le agguagliai alle nostro 
nugole., o a fumi , e certo chi volesse con 
alcuna delle nostre materie imitarle , non 
credo , ohe facilmente si trovasse più ag- 
giustata imitazione, che il porre sopra una 
rovente piastra di ferro alcune piccole stil- 
le di qualche bitume di difflcil combustio- 
ne , il quale su il ferro imprimerebbe una 
macchia nera , dalla quale come da sua 
radice si eleverebbe un fumo oscuro, che 
in figure stravaganti , e mutabili si sude- 
rebbe spargendo. E se alcuno pur volesse 
opinabilmente stimar® , che alla restaurazio- 
ne dell* immensa luce , che da sì gran lam-* 
pada continuamente si diffonde per |1' espan- 
sion del mondo, facesse di mestiere , che 
continuamente fosse somministrato pabulo 
e nutrimento , bene averebbe non una sola, 
ma cento, e tutte d’esperienze concordemen- 
te favorevoli , nelle quali vediamo tutte le 
materie fatte prossime all’ incendersi, e con- 
vertirsi in duce, ridursi prima ad un color 
nero ed oscuro ; e così vediamo ne’ legni, 
nella paglia , nella certa , nelle candele , 
ed in somma in tutte de cose ardenti esser 
la fiamma impiantata , e sorgente dalie 
contigue parti di tali materie , prima conver- 
tite in color nero ; ,e più direi, che forse 
più accuratamente osservando le sopranno- 
minate piazzette lucide più del resto del 
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■disco solare, si potrebbe ritrovare , quelle 
esser i luoghi medesimi, dove poco avaDti 
si fossero dissolute alcuuc delle macchie più 
grandi. Io però non intendo di asserire al- 
cuna di queste cose per certa , nè di ob- 
bligarmi a sostenerla, non mi piacendo di 
mescolar le cose dubbie tra le certe e ri- 
solute. 

Di qua dall’ Alpi va attorno , come in- 
tendo , tra non piccol numero dei Filosofi 
Peripatetici , ai quali non grava il filosofa- 
re per desiderio del vero, e delle sue cau- 
se ( perchè altri , che indifferentemente ne- 
gano tutte queste novità , e se ne burlano 
stimandole illusioni, è ornai tempo, che ci 
burliamo di loro, e che essi restino invisi- 
bili ed inaudibili insieme ) va attorno dico 
per difender l’ inalterabilità del Cielo (la 
quale forse Aristotile medesimo in questo 
secolo abbandonerebbe ) una opinione con- 
forme a questa di Apelle , e solamente di- 
versa , che dove egli pone per ciascuna 
macchia una Stella sola , questi fanno le 
macchie congerie di molte minutissime , le 
quali co’ loro differenti movimenti aggre- 
gandosi, or in maggior copia, ora in mi- 
nore, e quindi separandosi, formino e mag- 
giori , e minori macchie, e di sregolate e 
diversissime figure : io giacché ho passato 
il segno della brevità con V. S. sicché ella 
è per leggere in più volte la presente let- 
tera , mi prenderò libertà di toccare qual- 
che particolare sopra questo punto . Nel 
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quale il primo concetto, che mi viene in 
mente è, che ì seguaci di questa opinione 
non abbiano avuto occasione di far molle e 
molte diligenti e continuate osservazioni, 
perchè mi persuado, che alcune difficoltà 
gli avrebbono renduti non poco dubbj e 
perplessi nell’ accomodare una tal posizione 
alle apparenze ; perchè sebbene è Vero in 
genere, che molti oggetti, benché per U 
lor piccolezza o lontananza invisibili cia- 
scuno per se solo , uniti insieme possono 
formare un aggregato , che divenga percet- 
tibile «Ila nostra vista , tuttavia non è da 
fermarsi su questa generalità , ma bisogna 
che discendiamo ai particolari proprj delle 
Stelle , ed a quelli , che si osservano nelle 
macchie , e che diligentemente andiamo 
esaminando , con qual concordia questi e 
quelli possano mischiarsi e convenire in* 
sieme; e per non far, come quel Castella- 
no - , che sendo con piccol numero di sol- 
dati alla difesa di una fortezza , per soc- 
correr quella parte, che vede assalita, vi 
accorre con tutte le forze, lasciando in- 
tanto altri luoghi indifesi ed aperti , con- 
viene , che mentre ci sforziamo di di- 
fender 1’ immutabilità del Cielo , non ci 
scordiamo dei pericoli , ai quali per avven- 
tura potriano restar esposte altre proposi- 
zioni pur necessarie alla conservazione del- 
la filosofia Peripatetica. E però se questa 
dee restare nella sua integrità e saldezza , 
conviene, che per mantenimento di altra 
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sue proposizioni , diciamo primirtatnent* 
delle Stelle altre esser fisse, altre errami , 
chiamando fisse quelle, che sendo tutte id 
un medesimo Cielo , al moto di quello si 
muovono tutte , restando intanto immobili 
tra di loro ; ma erranti quelle, che hanno 
ogni una per se movimento proprio ; affer- 
mando di più, che le conversioni rton me- 
no di queste, che di quelle, sono ciasche- 
duna equabile in se medesima , non con- 
venendo dare alle loro motrici intelligenze 
briga di affaticarsi or più , or meno , che 
saria condizione troppo repugnante alla no- 
biltà , ed alla inalterabilità loro, e delle 
sfere. Stante queste proposizioni non si può 
primieramente dire, che tali Stelle Solari 
sieno fisse , perchè quando non si mutasse- 
ro tra di loro , impossibil sarebbe vedere le 
mutazioni continue , che pur si scorgono 
nelle macchie , ma sempre vedremmo ritor- 
nare le medesime configurazioni. Resta dun- 
que , che elle sieno mobili , ciascheduna 
per se di movimenti diseguali fra di loro, 
ma ben ciascuno equabile in se medesimo, 
ed in tal guisa potrà seguire 1' accozzamen- 
to, e la separazione di alcuna di loro , ma 
non però potranno mai formar le macchie; 
il che intenderemo considerando alcuni 
particolari , che nelle macchie si scorgono : 
uno de’ quali è, che vedendosene alcune 
molto grandi prodursi, e dissolversi, è for- 
za, che elle sieuo composte non di due, 
q di quattro Stelle solamente , ma {li 5o. e 
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xoo. perché altre macchiette pur si vedono 
minori della cinquantesima parte di una 
delle grandi ; se dunque una di queste si 
dissolvesse , sicché totalmente svanisca da- 
gli occhi nostri , è necessario , che ella si 
divida in più di 5o. stellette, ciascheduna 
delle quali ha il suo proprio e particolar 
moto equabile, e differente da quello di 
•ogni altra: perchè due, che avessero il mo- 
to comune , non si congiugnerebbono, o 
non si separerebbono giammai in faccia del 
Sole. Ma se queste cose sono vere, chi non 
vede essere assolutamente impossibile Ja 
formazione delle macchie? E massime du- 
rando esse non solamente molte ore , n>a 
molti giorni, siccome è impossibile, che 
cinquanta barche, movendosi tutte con ve- 
locità differenti si uniscano giammai , c per 
lungo spazio vadano di conserva. Quando 
le Stellette fossero disunite, e però invisi- 
bili non potriano essere se non per lunghi 
ordini disposte, l’una dopo 1* altra , secon- 
do la lunghezza de’loro paralleli, nei quali 
( siccome nelle visibili macchie si scorge ) 
tutto verso la medesima parte si vanno mo- 
vendo; onde tantum abest , che 4 °* ° 5o. 
o »oo. di loro potessero tanto frequente- 
mente aggregarsi , e così unite per lungo 
spazio conservarsi, che per l’opposito ra- 
rissime volte accader potrebbe , che tra mo- 
vimenti disegnali cadesse sì numeroso con- 
corso di Stelle in un sol luogo: ma asso- 
luiameute poi sarebbe impossibile , che ei 



non si dissolvesse in brevissimi) tempo • é 
pur al)’ incontro si vedono molte macchie 
conservarsi tal ora per molti giorni con po- 
ca alterazione di figura. Chi dunque vorrà 
sostenere , le macchie esser congerie di 
minute Stelle, bisogna che introduca nel 
Cielo, ed in esse Stelle movimenti innu- 
merabili, tumultuar], difformi, e lontani da 
ogni regolarità , il che non ben consuona 
con alcuna probahi) filosofìa. 

Sarà di più necessario porle più nu- 
merose di tutte l’ altre visibili Stelle, per- 
chè se noi riguarderemo la moltitudine , 
e grandezza di tutte le macchie, che tal 
volta si son vedute sotto l’emisferio del 
Sole, e quelle andremo risolvendo in par- 
ticelle così piccole , che divengano incospi- 
cue , troveremo bisognar , che necessaria- 
mente elle siano molte centinaja , ed essen- 
do di più credibile, che altre ne siano non 
solamente sopra l’altro emissario, ma dalle 
bande ancora del Sole , non si potrà ra- 
gionevolmente sfuggire di dover porle olire 
al migliajo. Or quai simmetrìa si andrà con- 
servando tra le lontananze delle Stelle er- 
ranti , ed i tempi delle loro conversioni , 
se discendendo dall’ immenso cerchio di Sa- 
turno sino all' angustissimo di Mercurio non 
s’incontrano più di io. o i a. Stelle, nè 
più di t*. conversioni di periodi differenti 
intorno al Sole , dovendone poi collocar 
centinaja, e migliaja dentro a cosi piccolo 
orbe? che pur sarta necessario racchiuder- 
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le dentro alle digressioni di Mercurio , poi- 
ché giammai non si rendono visibili in 
aspetto lucido, e separate dal Sole. Ma che 
dico io di racchiuderle dentro all’ orbe di 
Mercurio ? diciamo pure , che essendosi ne* 
cessariamente dimostrato , le macchie esser 
tutte contigue, o insensibilmente remota 
dalla superfìcie del Sole, bisogna a chi la 
vuol far creder congerie di minute Stelle , 
trovar prima modo di persuadere , che so* 
pra la solar superfìcie molte e molte cen- 
tinaja di globi oscuri e densi vadano ser- 
pendo con differenti velocitadi , e spesse 
urtandosi e tra di loro facendosi ostacolo , 
onde le scorse de’ più veloci restino- per 
alcuni giorni impedite dai più pigri , sicché 
dal concorso di gran moltitudine si formino 
iu molti luoghi varj drappelli di ampiezza 
a noi visibile, sin tanto che la calca della 
sopravvegnente moltitudine . sforzando final- 
mente i precedenti , si faccia strada , e si 
disperda il gregge. A grandi angustie biso- 
gna ridursi, e poi per sostener che? e cou 
quale efficacia dimostrato 7 per mantenere 
la materia celeste aliena dalle condizioni 
elementari , infino da ogni piccola altera- 
aionc.plla. Se quella , che vien chiamata 
corritf’ione, fosse annichilazione, averehbo- 
no i Peripatetici qualche ragione a esser- 
gli così nemici ; ma se non è altro , che 
una mutazione , non merita cotanto odio ♦ 
»è panni , che ragionevolmente alcuno si, 
querelasse della corruzione dell' uovo, me»- 



tre di quello si genera il pulcino. In oltre ; 
essendo questa, che vien detta generazio- 
ne , e corruzione , solo una piccola muta- 
r.ioncelU in poca parte degli elementi, e 
quale né anco dalla Luna, orbe prossimo, 
si scorgerebbe, perchè negarla nel Cielo? 
pensano forse argomentando dalla parte al 
tatto, che la Terra aia per dissolversi e 
corrompersi tutta in guisa, che sia per 
Venir tempo, nel quale il mondo, avendo 
Sole, Luna, e 1’ altre Stelle, sia per tro- 
varsi senza Terra? non credo già, che ab- 
biano tal sospetto. E se le sue piccole mu- 
tazioni non minacciano alla Terra la sua 
to?al destruzioae , nè gli sono d imperfezio- 
ne , anzi di sommo ornamento, perchè pri- 
varne gli altri corpi mondani, e temer tan- 
to la dissoluzione del Cielo , per alterazio- 
ni non più di queste nemiche della natu- 
rale conservazione? Io dubito, che il voler 
noi misurar il tutto colla scarsa misura no- 
stra ci faccia incorrere in istrane fantasie, 
e che l’odio nostro particolare contro alla 
morte ci renda odiosa la fragilità. 

Tuttavia non so dall altra banda , quan- 
to per divenir manco mutabili ci fosse ca- 
ro V incontro di una testa di Medusa , che 
ci convertisse in un marmo , o in un dia- 
mante , spogliandoci de sensi , e di altri 
moti, li quali senza le corporali alterazio- 
ni in noi sussister non potrebbono. Io no» 
voglio passar più innanzi , ne entrar a esa- 
minare la forza deUe Peripatetiche ragioni f 
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*1 che mi riserbo in altro tempo : questo 
• olo soggiugnerò , parermi anione non in- 
teramente da vero filosofo il voler, persiste- 
re , siami lecito dir, quasi ostinatamente 
in sostener conclusioni Peripatetiche sco- 
perte manifestamente false; persuadendosi 
forse, che Aristotile, quando nell’età no- 
stra si ritrovasse , fosse per far il medesi- 
mo : quasi che maggior segno di perfetto 
giudizio, e piti nohil effetto di profonda 
dottrina sia il difendere il falso , che il re- 
star persuaso del vero. E parmi , che si- 
mili ingegni dieno occasione altrui di du- 
bitare , che per avventura apprezzi» manco 
l’ esattamente penetrar la forza delle Peri- 
patetiche , e delle contrarie ragioni , che il 
conservar P imperio all’autorità di Aristoti- 
le , come che ella sia bastante con tanto 
lor minor travaglio e fatica , a schivargli 
tutte 1’ opposizioni pericolose ; quanto è 
nien difficile il trovar testi , e il confrontar 
luoghi , che 1’ investigar conclusioni vere , 
C il formar di loro nuove e concludenti 
dimostrazioni. E parmi oltre a ciò , che 
troppo vogliamo abbassar la condizion no- 
stra, non senza qualche offesa della Natu- 
ra , e dirci quasi della divina benignità (la 
quale per ajuto all' intender la sua gran co- 
struzione ci ha conceduti 3000. anni più di 
osservazioni , c vista no volle più acuta , 
ohe ad Aristotile) col voler più presto im- 
parar da lui quello , che egli nè seppe , 
oè potette sapere , che dagli occhi nostri , 
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e dnl nostro proprio discorso. Ma per non 
mi allontana più dal mio princinal intento, 
dico bastai mi per ora l’aver dimostrato, 
che le macchie non sono stelle, nè mate- 
rie consistenti , nè locate lontane dal Sole, 
ma che si producono , e dissolvono intorno 
ad esso con maniera non dissimile a quella 
delle nugole, o altre fumosità intorno alla 
Terra. 

Questo è quanto per ora ho stimalo 
di dire a V. S. Illnslriss. in proposito di 
questa materia , la quale io credeva , che 
dovesse essere il sigillo di tutti i nuovi 
scoprimenti, che ho fatti nel Cielo, e che 
per I’ avvenire mi fosse per restar ozio li- 
bero di poter tornare senza interrompimen- 
ti ad altri miei sludj , giacché mi era anco 
felicemente succeduto 1’ investigare dopo 
molte 'vigilie e fatiche i tempi periodici di 
tutti i quattro Pianeti Medicei , e fabbri- 
carne le tavole, e ciò che appartiene ai 
calcoli , ed altri loro particolari accidenti , 
le quali cose in breve manderò in luce 
con lutto il resto delle considerazioni fatte 
intorno all’ altre celesti novità; ma è resta- 
to fallace il mio pensiero per 1’ inaspettata 
maraviglia , colla quale Saturno è venuto 
ultimamente a perturbarmi , di che voglio 
dar conto a V. S. 

Già le scrissi , come circa a 3. anni 
fa scopersi con mia grande ammirazione 
Saturno esser trirorppreo, cioè un aggre- 
gato di tre Stella disposte in linea retta 
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5 arali eia all* equinoziale , delle quali la ne- 
ia era assai maggiore delle laterali : queae 
furono credute da me esser immobili tr\ 
di loro : nè fu la mia credenza irragione- 
vole , poiché , avendole nella prima osser- 
vazione vedute tanto propinque , che quasi 
mostravano di toccarsi , e tali essendosi 
conservate per più di due anni , senza ap- 
parire in loro mutazione alcuna , ben dove- 
va io credere , che elle fossero tra di se 
totalmente immobili ; perchè un solo minu- 
to secondo (movimento incomparabilmente 
più lento di tutti gli altri, anco delle mas- 
sime sfere) si sarebbe in tanto tempo fatto 
sensibile, o col separare, o coll' unire to- 
talmente le tre Stelle. Triforme ho veduto 
ancora Saturno quest’ anno circa il solsti- 
zio estivo , e avendo poi intermesso di os- 
servarlo per più di due mesi , come quello, 
che non metteva dubbio sopra la sua co- 
stanza , finalmente tornato a rimirarlo i 
giorni passati, l’ho ritrovato solitario , sen- 
za P assistenza delle consuete Stelle , ed in 
somma perfettamente rotondo e terminato , 
come Giove , e tale si va tuttavia mante- 
nendo. Ora che si ha da dire in cosi stia- 
na metamorfosi ? forse si sono consurmte 
le due minori Stelle al modo delle nac- 
chie Solari ? forse sono sparite , e repenti- 
namente fuggite ? forse Saturno si hi di- 
vorato i proprj figli ? o pure è stata illusio- 
ne e fraude P apparenza , colla quale i cri- 
Galileo Galilei Voi. V. 19 
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staNi hanno per tanto tempo ingannato me 
eoa tanti altri, ohe meco molte volte gli 
««servarono ? È forse ora venuto il tempo 
ci rinverdir la speranza già prossima al sec- 
«arsi in quelli , che retti da più profonde 
contemplazioni hanno penetrato tutte le 
nuove osservazioni esser fallacie , nè poter 
in veruna maniera sussistere ? lo non ho 
che dire cosa risoluta in caso cosi strano , 
inopinato, e nuovo, la brevità del tempo , 
T accidente senza esempio , la debolezza del- 
1* ingegno, c il timore dell’ errare mi ren- 
dono grandemente confuso. Ma siami per 
una volta permesso di usare un poco di te- 
merità , la quale mi dovrà tanto più beni- 
gnamente esser da V. S. perdonata , quan- 
to io la confesso per tale , e mi protesto , 
che non intendo di registrar quello, che 
son per predire , tra le proposizioni dipen- 
denti da principj certi , e conclusioni sicu- 
re , ma solo da alcune mie verisimìli con- 
{hietture , le quali allora farò palesi, quan- 
do mi bisogneranno , o per mostrare la scu- 
sabile probabilità dell’ opinione, alla quale 
p»r ora inclino , o per stabilire la certezza 
dd.l' assunta conclusione qual volta il mio 
pensiero incontri la verità. Le proposizioni 
son queste. Le due minori stelle Saturnie , 
le quali di presente stanno celate , forse si 
scopriranno un poco per due mesi , intorno 
al Solstizio estivo dell’ anno prossimo futu- 
ro i6i 3. e poi si asconderanno, restando 
celate sin verso il brumai solstizio dell’ an- 
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no 1614. circa il qual tempo potrebbe ac- 
cadere , che di nuovo per qualche mese fa- 
cessero di se alcuna mostra , tornando poi 
di nuovo ad ascondersi sin presso all’ altra 
seguente bruma ; al qual tempo credo be- 
ne con maggior risolutezza , che torneranno 
a comparire, nè più si asconderanno, se 
non che nel seguente solstizio estivo , che 
sarà dell’ anno 161 5 . accenneranno alquanto 
di volersi occnltare , ma non però credo, 
che si asconderanno interamente , ma ben 
tornando poco dopo a palesarsi , le vedre- 
mo distintamente , e più che mai lucide , 
e grandi , e quasi risolutamente ardirei di 
dire , che le vedremo per molli anni senza 
interrompirnento veruno. Siccome dunque 
del ritorno io non ne dubito , così vo col 
riserbo negli altri particolari accidenti , fon- 
dati per ora solamente su probahil conghiet* 
tura; ma o succedino così per appunto, o 
in altro modo , dico bene a V. S. che que- 
sta stella ancora, e forse non men , che 
1 ’ apparenza di Venere cornicolata , con am- 
mirabil maniera concorre all’ accordamento 
del gran Sistema Copernicano, al cui pa- 
lesamento universale veggionsi propizii ven- 
ti indrizzarci con tanto lucide scorte , che 
ornai poco ci resta da temere tenebre , o 
traversie. 

Finisco di occupar più V. S. Illustriss. 
ma non senza pregarla ad offerir di nuovo 
l’amicizia, e la servitù mia ad Apelle; e 
se ella determinasse di fargli vedere questa 
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lettera, la prego anonla mandar senza Va ccom- 
pagnatura di mie scuse, se forse gli paresse, 
eh’ io troppo dissentissi dalle sue opinioni, 
perchè non desiderando altro , che il venire 
in cognizion del vero , ho liberamente spie- 
gata 1’ opinion mia ; la quale sono anco di- 
sposto a mutare qualunque volta mi sieno 
scoperti gli errori miei ; e terrò obbligo par- 
ticolare a chiunque mi farà grazia di pale- 
sargli, e gastigargli. 

Bacio a V. S. Illustriss. le mani, e ca- 
ramente la saluto d’ ordine dell’ Illustriss. 
Sig. Filippo Salviati , nella cui amenissima 
Villa mi ritrovo a continuar in sua com- 
pagnia l' osservazioni celesti. N. Sig. Dio gli 
conceda il compimento d’ ogni suo desi- 
derio. 

Dalla Villa delle Selve il x. di Dicem- 
bre 1612. 


Di V. S. Illustriss. 


Devotiss. Servitore 
Galileo Galilei. 
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POSCRITTI 


Le Costituzioni delle Medicee , che in- 
vio a V. S. Illustriss. sono per li due mesi 
Marzo, ed Aprile, e più fino agli otto di 
Maggio , ed altre potrò inviargliene alla 
giornata, e per avventura più esatte, ma 
sicuramente più comode ad essere rincon- 
trate colle apparenti positure , rispettò alla 
stagione più temperata , ed all’ ore meno 
importune. Intanto circa queste sono alcu- 
ne considerazioni , che è bene sieno accen- 
nate a V. S. e per lei ad Apelle , o ad 
altri a chi accadesse farne i rincontri. E 
prima è da avvertire, che le Stelle vicinis- 
sime al corpo di Giove , per lo molto ful- 
gore di quello non si vedono facilmente se 
non da vista acutissima, e coll’ eccellente 
strumento , ma le medesime nell’ allontanar- 
si , uscendo fuori dell’irradiazione, ed in 
conseguenza scoprendosi meglio , dan segno, 
come poco avanti erano veramente prossime 
ad esso Giove j come per esempio. Nelle 
tre costituzioni della prima notte di Marzo 
la stella occidentale vicinissima a Giove 
non si vedrà nella prima osservazione delle 
tre ore ab Occasu , scndogli quasi conti- 
gua , ma perchè si allontana da quello alle 
4» ore potrà vedersi , e meglio alle 5. e in 
tutto il resto della notte. La Stella orien- 
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tale prossima a Giove della notte 9 . di 
Marzo con fatica si vedrà all’ ora notata , 
ma perchè si allontana da esso , nelle ore 
seguenti si vedrà benissimo. Il contrario ac- 
caderà della Orientale del giorno i5. del- 
l’istesso mese, perché all’ora' notata potrà 
sendovi posta diligente cura esser veduta , 
che non molto dopo movendosi verso Gio- 
ve si offuscherà fra i suoi raggi. Vero è, 
che una di esse quattro , per essere alquan- 
to maggior dell’ altre tre, quando l’aria è 
ben serena (il che sommamente importa 
in questo negozio) si dipingile anco sin 
quasi all’ istesso toccaraento di Giove , co- 
me si potrà osservare nella prossima occi- 
dentale delii 23. di Marzo, la quale se gli 
andrà accostando , e si potrà scorgere sino 
a grandissima vicinità. 

Ma più raaravigliosa cagione dell’ oc- 
cultazione di tale una di loro è quella, 
che deriva dagli ecclissi varj , ai quali sono 
variamente soggette mercè delle diverse in- 
clinazioni del cono dell' ombra dell’ istesso 
corpo di Giove, il quale accidente confesso 
a V. S. che mi travagliò non poco avanti , 
che la sua cagione mi cadesse in mente. 
Sono tali ecclissi, ora di lunga durazione , 
ora di breve, e talora invisibili a noi, e 
queste diversità nascono dal movimento an- 
nuo della Terra , dalle diverse latitudini di 
Giove , e dall’ essere il Pianeta , che si ec- 
clissa dei più vicini , 0 dei più lontani da 
esso Giove , come più distintamente senti- 
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■ r à V. S. a tuo tempo; in questo anno, e 
'nei due seguenti non avremo ecclissi grani 
di; tuttavia quello , che si vedrà sarà que- 
. sto. Delle due stelle orientali della notte 
24 di Aprile , la più remota da Giove si 
vedrà net modo, e nel tempo descritto, 
ma F altra più vicina non apparirà, benché 
separata da Giove , restando immersa nel- 
l’ombra di quello; ma circa le cinque ora 
di notte uscendo dalle tenebre vedrassi im- 
provvisamente comparire lontana da Giove 
quasi due diametri di esso. Il 37. pur di 
Aprile il Pianeta Orientale prossimo a Gio- 
ve non si vedrà sino circa le 4* ore di not- 
te , dimorando sino a quel tempo nell’ om- 
bra , uscirà poi repentinamente, e scorge- 
rassi già lontano da Giove quasi un diame- 
tro e mezzo. Osservando diligentemente la 
sera del primo di Maggio , si vedrà la stel- 
la Orientale vicinissima a Giove, ma non 
prima , che da esso si sarà allontanala per 
un semidiametro di esso Giove , restando 
prima nelle tenebre ; ed un simile effetto 
si vedrà li otto dclFistesso mese. Altri ec- 
clissi più notabili , e maggiori , che segui- 
ranno dopo , gli saranno da me mandati 
coll’ altre costituzioni. Voglio finalmente 
mettere in considerazione al discretissimo 
suo giudizio , che non voglia prender ma- 
raviglia , anzi che faccia mie scuse , se 
quanto gli propongo non riscontrasse così 
puntualmente coll’ esperienze, e osservazio- 
Galileo Galilei Voi. V. *• 
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ni da Farsi da lei . o da altri , perchè mol- 
te sono le occasioni dell’ errare , una e 
quasi inevitabile è l’ inavvertenza del calco- 
lo ;»oltre a questo la piccolezza di questi 
Pianeti, c l’osservarsi Cui Telescopio, che 
tanto e tanto aggrandisce ogni oggetto ve* 
duto, fa, che circa i congressi, c le di- 
stanze di tali stelle 1’ error solo di un mi- 
nuto secondo si fa piè apparente , c nota- 
bile, che altro fallo mille volte maggiore 
negli aspetti dell’ altre Stelle; ma quello, 
che più importa, la novità della cosa, e 
la brevità del tempo , e il poter esser nei 
movimenti di esse stelle altre diversità , ed 
anomalie oltre alle osservate da me sin qui, 
ap Tesso gl' intendenti dell’ arte dovranno 
rendermi scusato, ed il non avere ancora 
gran numero di nomini m molti migSiaja 
d’anni perfettamente ritrovali i periodi , ecl 
esplicate tutte le diversità dell’ altre stelle 
vaganti, ben farà scusabile, e favorabile la 
Causa di un solo , che in due o tre anni 
non avesse puntnalmente spiegato il picciol 
Sistema Gioviale , che come fabbrica del 
sommo Artefice creder si dee, ebe non 
manchi di quegli artifizj , che per la lor 
grandezza superano di lungo intervallo l’ in- 
telletto umano. 
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NOTE 

SOPRA 

h E MACCHIE SOLAR L 


Lo scuoprimento di fosche e oscure mac- 
chie nella faccia lucidissima del Sole ecci- 
tò in tutti la maraviglia per una cotanto 
inaspettata novità, c aperse campo larghis- 
simo di filosofare agli Astronomi , i quali 
colla scorta del nostro Autore ne dedusse- 
ro per le cose celesti molte rilevantissime 
conseguenze. In queste macchie principal- 
mente si considerano il luogo , la sostanza, 
ed il moto. 

Circa al primo dimostra il Galileo con 
tutta 1' evidenza nella seconda , e terza let- 
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*era , eh’ elicne sono in Cielo , e eentigoe 
•1 globo solare. Scipione Chiaramomi va- 
lente Peripatetico , per sostenere in qualche 
modo P impegno preso di difendere il Cie- 
lo , e i corpi celesti da ogni alterazione , 
stampò nel libro delle stelle nuove una 
pretesa dimostrazione contro alla verità (fi- 
mostrata dal Galileo , e fondolla sopra una . 
fallacia potentissima; imperocché suppose , 
che queste macchie osservate nell’ immagi- 
ne del Sole , al parere del Galileo , fussero 
ombre d’ alcune sostanze opache ed oscure, 
le quali impedissero la diffusione de’ raggi 
di luce ad una parte dell' immagine stessa, 
e sopra questo supposto appoggiò la sua 
pretesa dimostrazione , abusandosi di alcu- 
ne vere proposizioni di geometria. Dimo- 
strò (e ciò gli fu facile) che se fusse con- 
tiguo al Sole un corpo opaco eguale al globo 
terrestre , e anco maggiore di questo, l’ombra 
sua non arriverebbe giammai quaggiù, tua 
svanirebbe molto lontano da noi. La con- 
clusione diretta, rhe si deduce da queste 
premesse si è, che le macchie osservate 
neH’iramagine del Sole non sono vere om- 
bre di alcun corpo opaco vicino al Sole, 
e ciò gli sia conceduto , ma per far appa- 
rire il simulacro di questo , o d’ altro cor- 
po lu< ido punteggiato ,' e macchiato in al- 
cuna sua parte , basta sol tanto, che vi sia 
disuguaglianza notabile di luce , la quale 
per alcuna cagione non sia per tutto uni- 
forme. Quelle materie , che si chiamano 
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««airchife , non son corpi oscuri , ma conio 
dimostra quivi il Galileo, molto luminosi, 
e perché spandono un lume assai men vivo 
idi quello, che ci tramandano l’ altre parti, 
perciò l’ immagine del Sole non è egual* 
Utente da per tutto lucida e chiara, ma in 
alcun luogo macchiata, cioè mcn lucida in 
quei luoghi, che corrispondono a cotalì 
sostanze , dalle quali piu scarso lume ne 
viene, onde queste macchie nou sono om- 
bre vere, e totali, come suoi dirsi, ma di- 
minuzioni di lume, come potrebbe confer- 
marsi con molti esempi, i quali per esser 
la cosa tanto chiara si tralasciano. 

Con ragione adunque hanno fermato 
col Galileo gli Astronomi , che queste ma- 
terie oscure , o per dir meglio molto men* 
chiare del rimanente del Sole, siano vici- 
nissime e contigue alla di lui superfìcie. 

Poco o nulla parimente hanno aggiun- 
to all’ opinione del Galileo gli Astronomi. 
Non v* è mancato chi abbia sospettato noti 
, esser queste macchie materie sciolte , e fu- 
gaci a guisa di fumi, o vapori, ma salde, 
e parimenti , a somiglianza di gruppi dì 
scogli distesi per lungo tratto , i quali ora 
s* alzino e sormontino , ora s’ abbassino e si 
tuffino in quell’oceano di liquida e bol- 
lente materia senza mutar luogo rispetto al 
Sole, c ciò facendo ci si mostrino in di- 
versi scorci , e varie vedute , sicché a not 
paja , che si stringano , o si dilatino , s n* 
niscano insieme , o disuniscano con disfarsi 
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apparentemente, e svanire. Il più saldo' foiS 
damcnto , a cui pare che s’ appoggi que- 
sta opinione , è V osservarsi , che le mac- 
chie rinascono sempre in quei medesimi 
luoghi ne’ quali si videro una volta svanire. 
Ma per tralasciare , che questa osservazione 
non è costante , ed ha bisogno di più ac- 
certarli riscontri , i quali non possono aver- 
si se non con lunga serie di nascimenti , • 
svanimenti di macchie disegnati, e notati 
con somma esattezza j troppo fievole con- 
ghiettura è questa in confronto di tante sal- 
dissime ragioni dimostranti , non essere al- 
tro le macchie , che materie sciolte , e si- 
mili al fumo, alla schiuma, o ad altra co- 
sa , che da una massa bollente venga se- 
parata , e spinta alla superficie , e dopo 
breve durata resti dissipata. E . se pure si 
verificasse l’ osservazione pretesa , che le 
macchie nascon sempre ne’ medesimi luo- 
ghi , non per tanto potrebbe dedursene al- 
cuna conseguenza favorevole all’ opinione 
accennata , ma al più si dedurrebbe , che in 
esso fussero alcune regioni , o parti , nelle 
quali si generassero , e quindi si scagliasi 
sero alla superficie queste oscure sostanze, 
in quel modo , che in questo globo terre- 
stre sono alcuni luoghi determinali , dai 
quali a forza di fuoco violentissimo , acce- 
so nelle loro viscere , vengono gettate alla 
superficie di tempo in tempo ceneri , fumi, 
e altre cose , come si vede avvenire nel 
ftlongibello , e nel Vesuvio. Pare che que- 
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sta conghiettura possa rendersi assai proba- 
bile dall’ osservarsi , che le- macchie non 
nascono alla rinfusa per lutto il Sole , ma 
solamente in una parie di esso determinata, 
la quale perciò viene da alcuni chiamata 
la Zona torrida , perchè resta terminata da 
due cerchi , talmente che non s’ allarga dal 
mezzo del Sole, se non per gradi (io. te- 
nendo qualche somiglianza colla Zona tor- 
rida della terra. 

Ma quantunque venga paragonata al 
fumo, e alla schiuma la sostanza delle 
macchie , perchè presto si dilegua , ciò sia 
detto rispetto alla sostanza del Sole $ im- 
perocché in paragone della terrestre sostan- 1 
za conviene , che ella sia sopra ogni cre- 
dere forte , e di tempera cosi salda , che 
niuna delle cose da noi ammirate per la 
tenacità , o durezza loro , possa paragonar- 
si con essa. Lasciando alla semplicità dei 
volgari filosofi il credere, che il Sole non 
sia attualmente caldo, e supponendolo , co- 
me egli è veramente, un pretto fuoco, 
discorreremo così : se questo fuoco in lon- 
tananza di 70. e più milioni di nostre mi- 
glia con parte di quei raggi, de’ quali è 
capevole uno spazio molto minore di due 
braccia , riesce così gagliardo e violento , 
che non v’ è pietra o metallo , cui per 
hrev’ ora gli resista , e giunge a segno di 
disfare il diamante , come si vede farsi dal- 
lo specchio, o lente di cristallo della Gal- 
leria di S. A. R. di Toscaua , • di ridurre 


Digitized by Google 



Sia 

in vetro i come alcuni attestano , ovvero 
render volatile , e fare sfumare 1* oro mcde- 
simo , come si racconta avvenire dallo spec- 
chio composto di sette vetri, che riflettono 
i raggi tutti in un punto , fabbricato dal 
Sig. Isac. Newton : quale sarà la forza in- 
comprensibile di quel fuoco, sopra la ma- 
teria, che vi si trova assai vicina, e in es- 
so sommersa? Il vigore della luce , la qua- 
le non è altro che fuoco puro, e ordinato, 
scema in duplicata proporzione delle distan- 
ze dal suo fonte , giusta la ragione , e l’os- 
servazioni fatte dai filosofi nell'aria a noi 
circonfusa, onde se con questa regola si 
suppone, che diminuisca la forza de’ raggi 
■> per tutta l’ immensa lontananza da noi al 
Sole, la quale convengono i moderni A- 
stronomi non esser minore di ventimila se- 
midiametri , immensa per così dire si rac- 
corrà esser la forza di questo fuoco nell 1 o- 
rigine sua , e senza comparazione maggiore 
di quella , che vediamo esercitarsi da pochi 
raggi raccolti da una lente di cristallo , o 
da uno specchio. E se tale per avventura 
è il fumo del globo solare, appena .potrà 
concepirsi qual sia la saldezza della parte 

f »iù densa e consistente del medesimo So- 
e , e saremo molto lungi dal vero , se 
con alcuni lo chiameremo oro liquefatto , 
e bollente, perchè di gran lunga dee egli 
superare in densità e fortezza c l'oro, e 
il diamante, ed ogn’ altra cosa terrena. 
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Confrontando la grandezza delle mac- 
chie col diametro apparente del Sole , de- 
dusse il nostro Autore esservene talvolta al- 
cuna , che pareggi , e superi ancora la gran- 
dezza dell'Europa, e del]’ Asia, la qual 
cosa egli pronunziò attesa 1’ ampiezza della 
mole del Sole , quale si credeva in quei 
tempi. Ma essendosi con più sottili osser- 
vazioni ritrovato, che questo globo è molto 
maggiore di quello , che fu creduto dal 
Galileo, convien dire , esservi tal macchia. 
In quale in grandezza avanzi tutto il globo 
della terra. Sono queste vaste moli talvolta 
in tanto numero, e cosi dense, che ponno 
torre non poco di splendore , e di forza 
al Sole, e quindi per avventura derivò, 
che in alcuni anni fu egli veduto assai 
scarso di lume , talmentechè poteva cia- 
scheduno liberamente fissare in esso lo sguar- 
do , e nella più cocento stagione dell’anno 
non si provò il solito caldo , e furono cre- 
duti altre volte pianeti, da’qnali restasse in 
parte ecclissato, e oscurato il Sole. Qual- 
che filosofo potrebbe sospettare , che da 
qualche gran copia , e numero straordina- 
rio di macchie , le quali non arrivassero al- 
la superficie del Sole , restassero impediti, 
e per cosi dire inviluppali in gran parte 
quei raggi , che sogliono a noi tramandarsi, 
sicché questa fusse la cagione , per cui la 
superficie della terra prova pn insolito c 
repentino ficddo per la copia delle nevi e 
del diaccio, come succede pochi anni sò- 
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no , allorché quasi in un momento medesi- 
mo peti tutta Europa si senti uno stracco 
freddo , c si crudo , che cagionò danni ir- 
reparabili. E chi sa , che per quésta cagione 
medesima non sia accaduto , che anche nei 
mesi di estate siansi vedute all’ improvviso 
coperte di neve alcune pianure d' Italia? 

I 1 moto delle macchio non è meno con- 
siderabile di quello , che sia la loro sostan- 
za, imperocché per tralasciare quei moti 
irregolari, che in esse continuamente si ve- 
dono, e posson dirsi di poco rilievo , come 

10 sono quei movimenti , i quali vergiamo 
farsi neUe nostre nuvole per cagioni acci- 
dentali , e senza regola , v* ha un moto fer- 
mo e regolato nelle macchie tutte , il qua- 
le diede indizio di un nuovo , e non più 
osservato moto ne’ corpi celesti, e questo è 

11 moto di vertigine, o rivolgimento del So- 
le in se stesso. Conobbe questo moto il 
Galileo , e il Padre Scheinero diligentissi- 
mo osservatore , e scrittore classico in que- 
sta materia, con questo divario però, che 
il Galileo chiamò il moto comune di tutte 
le macchie fatto da occidente verso orien- 
te , e lo Scheinero chiamollo fatto da orien- 
te verso occidente, e perchè non pochi dot- 
ti scrittori hanno seguitato lo Scheinero 
contro al divisamento de* più esperti nelle 
discipline astronomiche, non fia superfluo 
l’avvertire l’origine di questa discrepanza, 
per tor via ogni confusione , che potesse 
nascere ai lettori dell’ opere di quei grandi 
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«omini. Perchè dunque il moto fatto per 
la circonferenza di un cerchio non ha ter- 
mine fisso, a cui tenda, ma è indetermi- 
fiato, e in certo modo infinito, hanno gli 
astronomi convenuto di dargli il nome , e 
specificarlo rispetto al punto più alto di 
quel cerchio, per cui il mobile si rivolge, 
considerando detto punto, come principio 
xlel moto; per tanto, se da questo aliifjsimo 
punto si vede un pianeta piegare , « muo- 
versi verso occidente , tutto il moto si chia- 
ma farsi da oriente in occidente , come si 
osserva nel moto diurno del Sole , e delle 
stelle tutte ; all’ incontro se da quel punto 
da noi remotissimo una stella , o pianeta 
piega, e scende verso oriente, si chiama 
questo moto da occidente in oriente. 

Or sia il Sole nel meridiano, dal cui 
piano s’ intenda esser diviso in due emisfe- 
ri , uno orientale , e 1’ altro occidentale , © 
si veda nascere nell’orlo, © margine orien- 
tale del disco solare una macchia delle più 
costanti e durevoli , che sia nata tanto 
avanti a questa sua prima comparsa , eh’ ab- 
bia scorso più della metà dell’emisfero so- 
lare a noi occulto, e più lontano. Questa 
osservata nc’ giorni seguenti si troverà sem- 
pre più avanzata verso il mezzo del disco , 
c finalmente dopo averlo attraversato spari- 
rà per 1’ orlo , o margine occidentale. E 

f terciò se nulla più si considera , apparirà 
a macchia essersi mossa da oriente in oc- 
cidente. Ma se si riflette , che questo è un 
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mezzo cerchio , cui contiùua dall' altra bau», 
da del Sole , e compisce il cerchio intera 
nell’ emisfero a noi invisibile , e p>ù lonta- 
no , dee considerarsi il principio del moto 
nel punto remotissimo , e nel sommo di 
tal cerchio, e quindi prendere la sua de- 
nominazione : onde perchè da questo punto 
remotissimo, e superiore si parti la mac- 
chia, e passò, come si suppone, al mar-* 
gine orientale , in eoi primieramente ci ap- 
parve, si chiamerà questo molo da occi- 
• dente in oriente in quella guisa , che Ve- 
nere e Mercurio, che girano prossimi in- 
torno al Sole , si dicon per simil cagione 
muoversi da occidente in oriente ne’ proprj 
cerchi. Tal è di tutte le macchie il movi- 
mento , il quale per essere comune ad es- 
se , e per essere elleno contigue alla su- 
perficie del Sole dimostra evidentemente la 
vertigine, o rivolgimento di questo pianeta, 
e dopo molta osservazione hanno finvlmen- 
te determinato gli Astronomi , che il tem- 
po, in cui ciascuna macchia, o per dir 
meglio il Sole compisce il suo rivolgimento, 
sia di giorni 27. e ore 12. o come altri vo- 
gliono ore 8. Ciò si vuole intendere del 
moto , o vertigine rispetto al nostro meri- 
diano , a cui dopo tanto tempo precisamen- 
te ritorna un punto dell’ Equatore solare , 
e questo moto si chiama comunemente sino- 
dico j che se si considera il tempo , che 
consuma un punto dell’ Equatore solare nel 
suo intero rivolgimento rispetto al firma- 
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Stente, e sfa la partenza da un punto di 
questo , fino al ritorno suo sotto il medesi- 
mo , tale rivolgimento si compisce in gior- 
ni a5. e ore 8. e vien nominato moto perio- 
dico, di cui solamente si trova appo molti 
scrittori fatta menzione , senza nominar 
V altro , siccome da inoli’ altri viene consi- 
derato il moto sinodico solamente, con ap- 
parente discrepanza di quasi due giorni. 

Se le macchi» attraversassero il disco 
solare descrivendo linee sempre uniformi , 
o rette , o curve , 0 inclinate costantemen- 
te verso la medesima parte , non restereb- 
be altra briga se non concepire una deter- 
minata inclinazione di quell* asse , intorno 
a cui si facesse questo rivolgimento , e fa- 
cilmente si soddisfarebbe alle apparenze j 
ma il vedersi le linee descritte dalle mac- 
chie ne' loro passaggi or rette, or curve, 
voltando il convesso por sei mesi verso set- 
teutnone , e per altri sei mesi verso mezzo 
giorno , ha dato motivo a’ Copernicani di 
prenderne un argomento creduto da essi 
fortissimo per confermare quel riprovato si- 
stema. 1/ argomento è della stessa lega de- 
gli altri portati in questo proposito, cioè 
fondato sullo spiegarsi agevolmente questo 
accidente coll'ipotesi, che stia fermo il So- 
le , e gli giri intorno la terra iti un anno , 
poiché se ciò fusse, secondo la diversa 
positura dell’occhio degli abitatori della 
terra , si vedrebbero le macchie in due 
giorni dall’ «una descrivere linee rette , e 
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nel rimanente descriverle curve 3 e piegate 
or in una or in un’altra parte, come avia- 
rio accennalo. Questo argomento però non 
è concludente , ed il Galileo medesimo nel 
terzo dialogo de’ due sistemi ne porta lo- 
scioglimento , il quale sì trova diffusamente 
spiegalo dal Padre Scheinero , e dal Ric- 
cioli nell’ AJinageste nuovo , i quali Auto- 
ri spiegano assai chiaramente il modo di 
salvare questa apparenza , secondo il vero 
sistema dell’ immobilità della terra. Impe- 
rocché se concepiremo quell 1 asse , intorno 
cui si rivolge in se stesso il Sole , non es- 
ser fisso, ma volubilej talché in un anno 
si rivolga aneli’ egli da occidente in oriente 
descrivendo co’ suoi pnnli estremi intorno 
«i poli dell’ ecclittica del Sole due piccoli 
cerchi, il semidiametro de’ quali sottenda 
tin angolo di soli gn/di sette , e mezzo , no 
verrà subito in conseguenza il doversi ve- 
dere ne’ passaggi delle macchie tutte le 
mentovate mutazioni. Riesce alquanto dif- 
ficile a prima vista questa costituzio- 
ne di cose , oiide per facilitarne al pos- 
sibile 1’ intelligenza s’ intenda il Sole 
nel meridiano., e si concepisca la sezione, 
che fa in quel* globo il piano dell’ ecclittica 
celeste, che passa pel suo centro: questa 
sezione sarà un cerchio massimo nel globo 
di questo pianeta, e la chiameremo ecclit- 
tica solare , che per essere nel piano stesso 
dell’ eccl ittica celeste , nel cui centro noi 
siamo, [tasserà per 1* occhio nostro. E per* 
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chè noi vediamo un emisfero del Sole re- 
standoci 1’ altro occulto, chiameremo oriz- 
zonte solare quel cerchio da cui viene ter- 
minata la parte veduta , c separata dall’ oc- 
culta , ed in tal guisa averemo nella super- 
ficie della sfera solare due cerchi massimi, 
che si segheranno ad angoli retti , e per- 
ciò l’uno passerà per ipoli dell’ altro. S’in- 
tendano dunque i due poli dell’ ecclittica 
solare in questo orizzonte $ la linea , che 
gli congiungò , sarà 1’ asse di questa ecclif- 
lica parallelo all’ asse della grand’ecclittica 
celeste. Intorno a ciascheduno di questi po- 
li s’ intenda esser descritto un cerchietto 
della sopraddetta grandezza , i quali due 
cerchietti saranno perpendicolari al piano 
dell’ orizzonte , e averanno una loro metà 
elevata , e 1* altra posta sotto il medesimo. 
Pel centro del Sole si tiri una linea incli- 
nata all’ asse dell’ ecclittica in un angolo 
acuto di gradi sette e mezzo , e questa 
linea venga terminata in questi cerchietti , 
e s’intenda questa essere quell’ asse volu- 
bile, intorno cui si giri il globo solare iu 
giorni 27. e ore 12. mentre 1’ asse medesi- 
mo con moto assai più lento scorre in un 
anno con i suoi estremi , che chiameremo 
poli mobili , la circonferenza di detti cer- 
chietti, girando da occidente in oriente. 
Questo asse mobile in due giorni dell’ anno 
si troverà nel piano dell’orizzonte solare, 
cioè allora quando passerà per i punti dia- 
metralmente opposti, ne’ quali le circon- 
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Gerenze de’ piccoli cerchi segano 1* orizzon- 
te medesimo. In tutto il resto deli’ anno la 
metà di quest’asse s’abbasserà sotto il pia- 
no dell’orizzonte, alzandosi l’altra a vicen- 
da. È regola di prospettiva infallibile , che 
siccome una sfera veduta in lontananza ci 
pare un piano , come accade nella Luna e 
nel Sole, così un cerchio veduto da lonta- 
no, e collocato nel piano, in cui giace l’oc- 
chio che Io mira , o in un altro, che poco de- 
clini da detto piano, 'non può distinguersi da 
una linea retta. Rimirando noi adunque il Sole, 
che ci apparisce piano , quel cerchio , che 
direttamente è esposto all’ occhio nostro, co- 
me è 1’ cccliltica solare, ci apparirà una li- 
nea retta , e poco , o nulla piegato ci ap- 
parirà qualunque altro cerchio poco lontano 
da quella, e parallelo a Ini, e qualunque 
altro , che sia nel piano , che passa ned rag- 
gio , il quale dall* occhio nostro cade nel 
centro dell’ orizzonte solare , e per tal ca- 
gione tanto 1’ equatore , o cerchio massimo 
delle macchie , quanto i paralleli a lui non 
possono apparirci se non come linee rette 
in que’ due giorni dell’ anuo , ne’ quali l’as- 
se del rivolgimento del Sole giace nel piano 
dell’ orizzonte. 

Quindi scendendo sotto il detto oriz- 
zonte una metà dell’ asse medesimo s e sa- 
lendo 1’ altra sopra di esso , cominciano i 
cerchi descritti dalle macchie a mostrare la 
loro curvità , piegando il convesso verso 
quel polo , che s’ abbassa , e perchè non già 
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intorno agli equinozj , come scappò dalla 
penna ad alcuno, ma bensì nel principio 
di Giugno , e di Dicembre si mostrano det- 
ti passaggi delle macchie farsi per linee 
rette, converrà dico, che appunto in tali 
tempi l’ asse volubile del Sole sia tutto nel 
piano dell' orizzonte solare, toccando con i 
suoi poli in due punti diametralmente op- 
posti i cerchietti , che co’ suoi poli descri- 
ve. Per agevolare 1’ intelligenza di materia 
alquanto oscura , descriveremo la figura se- 
guente ( Fig. xxxvt. ) , nella quale A B C D 
rappresenti 1* orizzonte solare , B D la se- 
zione, che chiamiamo ecclittica solare, ed 
A C il di lei asse , intorno a' cui poli A , 
C sieno descritti due cerchietti eretti al 
piano dell’ orizzonte A B C D, per la cir- 
conferenza de’ quali vadano in un anno mo- 
vendosi i punti estremi , o poli della linea 
M E , la quale sia 1’ asse volubile delia re- 
voluzionc delle macchie, o per dir meglio 
del Sole. E allorché la linea ME, giace 
nel piano dell’ orizzonte , la linea F O G , 
che passa pel centro O , ed è a lei per- 
pendicolare , rappresenterà l' Equatore , o 
il massimo de’ Paralleli delle macchie. Sal- 
vandosi in questo modo tutte 1’ apparenze 
ne’ viaggi delle macchie , si snerva affatto 
la forza dell’ argomento formato a prò del 
loro Sisjema da’ fautori dell’ opinione Pitta- 
gorica , la quale io tant’ altre cose è così 
spinosa , e diffìcile a concepirsi , che non 
Galileo Galilei Voi. V. ax 
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tanno da rimproverare ai difensori del ver® 
Sistema la difficoltà nello spiegarsi questo 
accidente; mentre la terra gira per l’Orbe 
magno in un anno , e giornalmente si ri- 
volge in 24. ore intorno al proprio asse, 
questo con moto contrario gira parimente , 
c compie il suo rivolgimento in un anno : 
sicché sono , secondo il Copernico , tre 
moli nella terra, e più ancora, secondo 
alcuni di questa setta , onde non può op- 
porsi questa varietà di moti nel Sole da chi 
altrettanti, e più ancora ne attribuisce alla 
terra. 

Oltre alle macchie vengon descritte da 
molti nella faccia del Sole alcune parti più 
lucide e sfavillanti dell’ altre , e però ven- 
gon nominate fiscelle. Il perspicacissimo 
Hugenio, che fornito di eccellenti Canoc- 
chiali scoperse cose non più vedute nel 
Cielo , attesta di non aver potuto scoprire 
queste facelle , onde lasciamo a chi che 
sia la libertà di credere in questo parti- 
colare ciò che più gli aggrada. Pare che 
tutti convengano , che dopo svanite le mac- 
chie paja il Sole alquanto più puro e net- 
to in quei luoghi , ove elle furono, la qual 
cosa è molto probabile. 
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